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Andofi ner me alla 



^^^^ lucedelle ftampej 
la vita di S.Francefco Bor- 
gia , tanto piena di luce di 
virtù ; farei ben cieco > fe 
in tanta luce io non ve- 
deffi , non potefTì ella de- 
dicar ad altri meglio , che 
air E V. fù pur egli Prin- 
cipe grande : ed il Pria- 



cipato gli feruì , per far in 
quell'alto pollo i fpiccar 
maggiormente la fua cari- 
tà co* poueri , e còludditi : 
la modeilia ed humiltd co' 
fuoi pari; la pietà con Dio, 
c col culto diuino . Quan- 
to dunque bene ftia collo- 
cato quello perfetto origi- 
nale in man di V. E, anch' 
ella gran Principe , lafcerò 
per amor della fua rara-, 
modeftia , che lo dica Ro- 
ma ; la qual ogni dì mira , 
ed ammira, i grandi tratti 
delle fue virtù, con le qua- 
li ritrahe in fe medefima».. 
quefla nobil imagine . E. 
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le fò humilifllma riueren^ 

DiV.EccelL 
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Della Santa Vita 

DI S. FRANCESCO 

BORGIA- 



A $anta Ghiera «uouo 
Cielo chiamata nelle^ 
Scfirture, ha tal differen- 
za da quefto vifibil Cie- 
Jo, che ìli qneflo ogni di 
nafcon le ftelle , ma elle 
però fono le medelìme , che da prima 
furon create : là douc in leJ citfcua-* 
giorno forgoflo di nuoue, e rifplenden* 
tiirime ftelle , nuouamente fatte per 
man di quell'Artefice , qmfaat ArSìu* 

rum, é' Orione, iT Vleiadas, tutem- 

ra Aufifi ; «.la fi come Iddio doppo 
hauer dì niente formate nel quarto gior 
no le Celleltutte, commife il lor nalce* 
re, e iramoouve all' Angelo Motor del 
primo Cielo, il quale fecondo il bifo- 
gno di qua già. altre ne facefle appari - 
re, altre di fotto Torizootc ne lafcialle 
nafcoftc i cosi doppo hawer egli crea- 
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to qiieiie nuoue (Ielle, cioè a dire i Sa* 
ci> vuol che ad arbitrio del primo Mo« 
ter di Santa Chiefi, e fecondo le nscef* 
iìtà de! Moado altre ne rimangan baflTe 
altre fi leuino all'angej &;,alla fommi* 
tà della gloriofa Beatifica tione . Tra^ 
quelle hoggi veggiamo inalzarfi ad ef- 
fer veduia,e venerata» da'f edeli ftella.^ 
per fantità e per gloria nfplendentini* 
maS.FRAl^CESCO BORGIA; SoU 
leuata per moto proprio di N* Sig«Papa 
Vrbano Vili» quafid*ottauo , e fupre- 
mo Motore deli'Ecde fiòfiico Ciclo . 
Dcfideróben prima vn'altro Ottano di 
folltuarla, e fù Clemente ; ma la glo* 
ria di queil'attioae era riferbata ad ho* 
norare i princìpi) di queHo glorìofó 
PoDteficaio, e col giubilo di cai nouel- 
le preparare i cuori de'fedeli al prolS« 
me Giubileo . Ma che nuoua llelladi 
S.Chiefa foflè San Francefco, fi corno 
habbiam preCo a dire, bendie i raddop^ 
piatf raggi delle Tuie virili , e miraculi 
ce'l dimoilrino,volle Iddio nulladime* 
no con piiì maaifeRi,e oiarauigliofi ar» 
gomenti prouarloct ; si roentr'egli vif* 
le t perche più volte lo tece veder di 
notte con faccia adorna dì belhnìma_j 
luce; si anche doppo la vita . Impero- 
che nell'anno ij7». che fù quello della 



fua morte, e tra quel mefc , fa cui paf. 
so, e for/e quel medefìmo giorno rpJrl 
che non VI fi chi l'offeruaSe ) como/r! 

nella Caffiopea, che traffli fegi, 

/fn. 1 ? d5,"**j"c caufe di lei, ma 
^cnga che molti Vhabbìano impie^to 

eh IO propongo jhauèr voluio iddio 

aggmntoal Cielo vnnuoiio, egrao^ 
Santoin que, medefimi giorni • E pì^L 
«10 forfè quella nuoua ft'ella, che lafsiJ 

5X?f'"''^,'^^*i"^S*>*« quella co. 
tuIVrT' "'^^^^ Catedra^ , 

eue fiede vna Donna, che i Greci chia- 
^idoleggiando , CafllopeaTml 

lS.„i rh '/^?^. ^ «on^'ol^fl^ ia Ro. 

Iiuomo, eh iQ lei , e per lei mori , #. 
nella cut morte efclamó Gregorio 
Vi- -A P"dcua laChiefa yn fcdcl 
Miniftro, & vna ferma Colonnasperche 
le qua giu ilperdeua , lafsù l acquifta- 
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rn cclefti, che piouctebbc «e la Ch «- 
g^benigae inflacnrc . Segni della Ch^e- 
a (ono l Santi , fi come (cnuono Pa- 
éiì% tra qutfti non è mancato chi an. 

?rd.edeSantidel Secolo paffatot a* 
latto racconto . B tra f ^*,^«*tn or? 

• Kerlcipi che vdita la v^^^^^ 
Ito* lafciano le reti delle lor i^»"'!""» 
e U naui de'loco ftati,c fcguonol Apo- 
ftilica pouertà, coWic'egli ne pr^a^ 
tomo de^tgnis Eeclefi9e,alhbio V^^^ 
cimo, al capo dearao ) che ^Jl^^^l 
di noftri Prancefco Ì^^Ì^^^ 

ItSTrie . Ma non fà priaio egli a dirlo 
l«òche Papa Giulia Terrò haoea gii 
Seno a qu fto Santo, ck^egU rinouaj^ 
a di noftri gli cfempi de' fami Principi 
delVaniichItà.E i n vero fc fu tant^ am, 
girato nè i temP andau vn Fauhn^^^ 
che dopo ilCoDfolato fi tr^^^^«" 
KO- vn Pammacchio. che ftatopuf, 
confole, fi diede alVofpitahtà , e lana. 

«a i piedi dc'foreftieri : vn Carlo l^no 
parente del Ma«o Carlo . «he fatto 
Monaco Caffinefe , non isdegn* di pa- 
_Jcer pecore, e prendcrac ma fu le f^^al- 
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le per riportarla airooìfe ; perchii, 
non fari egli eoa altrettanta ammira- 
tione Tdito, che vn Signor fi poflentc^ 
nella Corte di Carlo Quinto , c Cao ni. 
pote,(i riura/Te a rita fidifpreggieuole. 
- ? ^^}f}^^j che la mèn baffa dITle fuej 
humiiiatiotìi foflè il lauàr altrui i pietfi. 
e noii che portare yn^agnelJò , aia non 
toneffe a fchifo di caricar le fue nobii 
fpalle d»vn fozzò pòVcó; e^coÉparire 
a quél modo, quàfi in finabolo d'hàiief 
▼iiwo li Mondo,e poftofelo indoro,co- 
iUCTn*afirQ Atlante. Adunque cbn'i 
«eiiua. che'effértdò San' Fràncefco vh 
nuouo Segno , ^ vna nuoòi Stella di 
«aota Chiefa, folTc là di lai mòrte;e fai 
lita aigcio, fignificaca al Mondo con 
I.ij>pàrir di Stella nuoUàI; la quale al- 
jjo noDfèce , che'rapprefehtafe ìjù* 
Cielo quel, ch'egli hauea' fitto in^ 
tèrra . Perche fi come egli laoipèggii- 
nel Mondo di chiariflimi ra«»gi di 
nobiltà, di grande22e,di Ggnoricla po. 
co a poco fi fpogUò di tutte per Chrl- 
«o ,c fi mifchió trà la plebe , diuehuio 
huom vile, e fcòfìofcìiito; ctisi la nuo- 
ua Stella', eflcndo dà prinra cortìparfa 
più di tutte l'altre del Cielo luminofa 
c rifplendente, in vh'afinò, emezztJ 
quafi fjpogliadofi ad vnò adVno i raggi 
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gidella fualuce, lafciò di compari- 
re. 

Suo nafcmento » Caf,t, 

IL Santo Duca di Gandia Don Fraii- 
cefco Borgia d'Aragona, nacque da 
i Duchi di Gandia per fangue paterne» 
e per materno de*Rè di Spagna . Impe^ 
roche fao padre fu Don Giouanni Ber 
già Terzo Doca » e Tua Madre Donna^^ 
Giouanna d'Aragona > figliuola di Don 
(Iklfonfo figlio del Ré Cattolico D.P<r« 
fiando • E la cafa Borgia illuftre per aa» 

• tica defcendenza, ma più per due Som- 
fnì Pontefici Califto Ter20,& Alcffa»- 
dro feflo , e per numero innu merabile 
di Principi , Generali d'Erercìti, e Car«: 
dinali. Ella s'è più volte congiunta^ 
col fangue Reale di Napolif di Nauar* 
ra, e d'Aragona * Perche il primo Du* 

• ca diGandia hebbe moglie vna figlino* 
la del Rè di Napoli.e Aio fratello Gin^ 
fredo Sorgia Principe di Squillaci y a' 
hebbe vn'altra . E Cefare pur lor fra* 
tello Duca di Valentinoisin Francia.^, 
e di Romagna in Icalià , tolfe donna^ 
del fangue di Labrit de*Rè di Nauarra, 
forelladel Rè Don Giouanni . Deliaci 
qualcofa notaTn dotto Ifiorico, ch'e* 

rano 
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rano iB quel tempo quattro Regine^ 
^reiJe nella Chrifiianità: Lucrciia.» 
Borgia forella di qucHi Principi impa- 
remo prima con vn figlio del Rè di 
Napoli , e poi con AJfonfo Duca di 
Ferrara . Ma D. Giouanni il Padre del 
Santo Duca Francefco , hebbe , come' 
dicemmo , la nipote del Rè Don Fer- 
nando , peroche anch'egli per altra via 
del Rè mede/imo era nipote : eflèndo 
figlio di D. Maria Enriches fua forella 
cugina. Onde altri potrà comare i 
gradi delle fue attenenze, e parentele^ 
co'maggiori Signori , e Rè del Mondo, 
che da quello nafcinicnto vengono iii 
confeguenza . Due fratelli hebbe egli 
Cardinali Rodrigo , & Enrico , 8c vn 
Maellro dell'Ordine di MontefaPier* 
luigi . Nacque adunque il Santo Signo» 
re inGandianel if io. per votoUcto 
dàlia DuchefTa à San Francefco d'Adì* 
fi • Sotto quello afcend^nte non potea 
nafcere fe non va difpreggiator dellc^ 
pompe del Mondo . Ne potè mai ellèc 
partorito prima , che la madre fi cfii- 
geUe il ventre del facro Cordone di 
^an Francefco, che in Gandia fi confer- 
va j quafi vole/Te il bambino prima di 
nafcere efTer fafciato , e riflretto tra i 
legami della fua pouercà > c^e poi do« 
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le catene ''«'^•^"'Soche ft "ud»" 

to col latte «Madie comtnune-» 
della lot R«.g'"»,? • utle Wbe fi-'S»; 

>"''*"^rfie HbelUo»tdi Spagna . ella 
tempo delle --oiofameote , ij- 

Id libero ^" n' 

cendolo fuggii ° J?P*;ciuefcou« V. 
lo à Saragozza gli fece 

Giouanni d» Aragona JV-„amcnti di 
apprendere i . ^ 

lèttere , f:^:;«^J ; J^^rie^^^ ^i*"*^ 
quiui gli diede le P"S'| * ooo U 1 

Térmone d?i,,^i".f che gli fi?^ 

dà tetror si g««^„Va „d cuore j e q«?l 

Yitnor conceputo partorì v^^^^^ 

Wcfa di Dio . ^ pethaucf 

dia poco {enti vna jj^tà 
ne, la W\*^*f"f*^c ,Uo«pio^^^ 
grauc del tinvore per ▼ ^ ^to 



Quefte furon le prime fcraenze di fpi- 
l'Ito , che germogliarono nel fuò cuo- 
re-». 

Sue^rande^e nel fec6h • 
Cap»II. 

QVafi temeffe il Mondo d'efler da-f 
lui abbandonato, l'accarezzò con' 
tutto ciò, che piace ad vncuornobi- 
le* egenerofo. E finalmente con l'efca 
d< grandiflìme fpcranM lo traflc nelle 
reti deMifegni , e delle prcntendente . 
D'anni diciatto, dOppo hauer feruito 
iarj^egina di Portogallo D. Caterina j 
pafsó alla Corte di Carlo Quinto , eoa 
quelLaccorapagnamento , che à figlio 
di tal Grande , e nipote dì tal Impela'- 
dor conueaiua. M^quelchegli i^e^ 
(trouar raiglior'entriata nél palagio , e 
iMlla gratta di Cefare ^ fà là bUoifUL.» 
compagnia de'taienti , e d«elle maniere 
cauallerefcc • le quali egli por^Ò fcc« 
in Corte - Per la qual cefa Carlo » che 
fi come fu il piìl compir» Cavaliere , 
che da molti fecoli addietro portaiTt^ 
manto Imperiale » cou fà anche foa- 
uifiRmo conofcitore de'talietiti altrui ^ 
fiibito gli fi affettionó cbfr quell'ara»- 
* là I die InoI tt4 fimili faàlaeììte ap- 
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pìgliarfi* Spiccaua in lui con U difpo* ^ 
Hezza del corpo , l'ardire , l'arte, la^ 
gratia , che ne'torneamemi , e nelle^ 
gioftre li daua i primi vanti . Nella^ 
caccia era di (ingoiar deprezza , e più 
nell>7ccellare . Onde Carlo , che il di« 
Iettò d'andare à falconi , niente meao 
di Federico II. il quale porto in Euro* 
pa tale vccellagione , godeua d'hauer- 
Jofeco nelle (uevfcite, e foleua foc- 
correre yn fuo girifalco , correndo (o- 
pra vn cauallo Turco di gran velocità. 
Nella muiìca fu così buon maeftro, che 
pe r molte Chiefe di Spagna con ammi- 
ratione s'vdiuano le compofitioni del 
Duca di Gandia • Nella Logica anche 
imparata da Gafpar Lux , e nella Co- 
imografia apprcla dal Santacroce fece 
fingolar progrtllo . E in quella hcfebe 
per condifcepolo Carlo Quinto, col 
^ quale> perche vdiuano le (lelTe lettio* 
ni , conleriua fpcflb » e ripeteua il det» 
to . La famigliar conuerfatione fcopri 
alMmperadore la viaacitd dell'inge* 
gno , e ia prudenza del giouane (ao ni- 
pote , e difegnaua di valerfcne itL^ 
grandi imprefe . Gli accrebbe la beni* 
uoglienza déll'Imperadore , e gli gua« 
dagnó quella dell'Imperadrice , il ma* ' 
trimonio eoa Donna I.cooora Menfes 




di GaHro ; Quefta Signora d'alto fan- 
cue amata da queTrincipi , era fingo- 
larmentc faoorita dall» Impcradrice , 
la quale per allogarla quanto pm wji? 
cernente poteile , pofc g i occhi «J LJ- 
Franccfco . Vbbidì egli alla lor volon- 
tà, col confentimento del Duca luo 
Padre , al quale fu fpcdito da Carlo il 
Maeftro di Sala delllmperadrice per 
impetrarlo . Adunque llmperadorc^ 
allhora creò Marchefc di Lombai u, 
Franccfco, e io fece Cauallerizio mag- 
Riore delllmperadricc . Occorfe nel 
„eniafci di quel fecolo la guerra di 
Prouenza , nella quale Carlo fr feruj 

affai del Marchefc , e q^cll» -/.^ 
mandò a darne ragguaglio ali l«pera- 

drice . E fi come in P'o»"" Pn^r 

quanto valeffc in guerra »i 

2osi nelle Corti ? cosi chiamano gh 

SpagnuoU lAffemblee d«J ^eg-j}.) 
nobbe quanto valeffe col conflglio . B 
già per Valtarlo à primi carichi , non 

Siancaua altro . che l*occaJ<>»^,«.J^^^^ 
che non giungcua per allhoia a f CUM- 

noue anni ) 
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iitmuerte a vita fut/étts • 

I. A flit , che iìn hora meno il Mar^ 
mJ chefe , fe non foHe ftata ecclifTa- 
ta da quella* clie feguì ^ farebbe paru« 
ta per canali èrftcolare animtrabile , e 
pcjfetta. Non folo fodisfaceua a ^ìì 
ohilgi di Chriflia no, ma afpirauaalla 
gloria di Santo . Si veHiua il cilitio do- 
u?tido yifìtar Dame . Accompagnaua 
lutfele fùe attioni con meditationi dì 
co/e rpyrttuali , hauendo perpetua la^ 
prefenza dì Dio innanzi i ^i òcchi • 
Sp^Adeua per li poderi , e bi'ognofi , e 
lCro))^a ) e la gràfia, . the còn l'Impe- 
radorc^haueua . Tcneui efiliate da lla_j 
ftfji.cgra la legsiereziBa , la mormora- 
tÌ4*oe'>Ja.cupid/gìà, e v*alb«rgaua iix-» 
vco^ Ioro la^iBod^ftia^ la dìuotione, 
la eviti . Faggina il'giuoco » per non 
Recdifr (djccuaegli) guàt trò gioie , il 
tempQ^ il denaro , la diuotloof , ia^ 
cofcieoaa . Bra dedito alia lettiono 
della Sacra Scrittura , e deYàoti librr; 
t^uefta fù quella vita , ch'ci per trcn- 
latre anni pianfe, come cofna di p«e. 
cali, f fceleraca • Adunque dopo eller 

vi#ut« cofi ventiaouc anni ^uafi aiU 

por* 



porta della perfett/one , fenz^tflèrui 
entrato : Tefficace forza della diuitia^ 
gratia colto il tempo , li diede la fpin* 
ta , e il fece voler da douero vna voi ttt. 
quel y che tante hauea lauguidameme 
voluto. Moririniperadrice in Tole« 
do nell'anno trentafei di quel fecolo ^ 
e toccò al fuo 'Cauallerìzzo il Marche* 
fe di Lombai 1 honor di leuarla quin» 
di > e portarlaoa feppéllire a Granata » 
oue Fernando ordinò, che ì Rè di Spa* 
gna fi ff ppelìiTero . Giuafe la pompai 
delle fontuofe efequi e alla Gaj»elia^ 
Reale di Granata , e qaiui , acciò po« 
teflè il Marchcie confegnare il corpo 2 
Canonici, e farne Autentica. ScrittHras 



fcopri la &coU della gii lapcradrice* 
Con quell'atto parue » che a roglielTe 
il velo|alla fcena dellemiferie hua2ane« 
la morte in pochi giorni » c'kauea^ 
polTeduto quel volto 1 l'haueaguafto 
bruttamente , e di feggio di maeftà , « 
leggiadria , l'hauea fatto feottnadi fra-. 
cidunae,e di puazolenza . Kc Icircoa* 
ilaoti' conobbero ch'iella f oiTe , nè il 
March*ardi di gtterar,€healla era d«Oà^ 
na fole » ckc alla diligenza vfata , fti« 
maua chccofi foiTe • t'horribil puzz« 



lofto U^IBÙli wmji»9^ a l^oi 




che il Màrcnefe , che non la fentiuii^ l 
perche ranima dì lui abbandonando 
fattigli altri fentimenti j s*era ridotta 
ne gli occhia e fìflamente guardando 
quel brutto cadauero , non n fatiaua^ 
di dire ; voi quella donna , à cui tanti 
Signori parlauano in ginocchi , e dice, 
uano Sacra MaelU ? O Donna Ifabcl- 
la, ou'c {parità la maeftà della voflra 
fronte? Com'è coli lofto marcito il 
iìor della voftra bellem ' Ecco gii oc- 
chi , dal cui /guardo pendeua il Mon- 
40j la cut allegra loceauuiuar folcua 
le fperanxe de* cortigiani • Quella è 
dunque la metà , alla (fuale per l-arrio- 
f o della vita corriamo ? E quello hab* 
biamo ad effere dopo gli fcettri, c Ic^ 
cerone ? In quello li fi aprfrono nell a- 
nima nuoui occhi , e li ptrue di fcoprit 
con luce non pii» veduta, di ciafcuna_* 
cofa del Mondo il vero effere 5 cioè il 
niente» In vn punto odio perfettamé- 
»€ le pompe, gli honori i diletti; riuol- 
U> tutto l'amor fuo a Chrifto , & alla^ 
fua Croce • £ perche l'opere di Dio fo,. 
no, e perfette, e perpetue ^ per li trea- 
tatrc anni, ch'ei vìffe vita iìmik anche 
»cl tempo a qttella di Chri«o^ mai più 
fi ofcuro quel lume, che in quell'iman, 
te nelia fiia meste ianpeggió . Tanto 

per- 
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perfetta maeilra da faf Santi è ladlui* 
na gratia^che benché alle volte fi com- 
piaccia di fargli in lungo tempo, qua* 
(i a colpi di fcalpello, fpeiTo anche fito- 
le quan farli di getto ^ e don vna per. 
^tta conuerfione a Dio fonderli Inyn 
iflante . Toroò egli con altro cuore^ 
acafa^quifihauendo la'fciato l'amicò 
fepolto in queiraucllo* Chi hauefTe^ 
veduto la fua anima cosi > nonl'hau* 
rebbe riconofciau , come il corpo del« 
Mmperadricc . Incontanente fi chiufc 
a chiaue in vna ftanza , diede le ginoc** 
chia alla terra , gli occhi , a le mani al 
Citlo^ e con va dolciifimo pianto fece 
proemio alla fua oratione . Poi co- 
mindó tal ragionamento con Dio , che 
afentirlo harebbe tirato alla Tua rìfo> 
Intione ì più mondani huomini del 
Mondo • La conclufione f lì promettere 
aDioj quel che poi fece ; perfetto , 
perpetaoabborrkneniò dalle vane pò . 
pe del fecolo , fuggire incontanente^ 
dalla Corte^viuer vita fanra^efe li mo- 
TÌffela Marchefa^Tar del refto con tut< 
to quel che hauea, e ritirarfi in vna Re- 
ligione « E di queftWItimo fece voto . 



RItoraatò a Toledo , dicendo fem- 
prc per ifkrada; Io non fcruirò 
più a Signoria, che mi fi poffa morire : 
fece all'Imperadore i'inafpctrara dima- 
da di ritirarfià càfa; allegando di voler 
fiueder fuo Padre lAi quefta cagions 
fu creduta da Carlo al quella j ch'eì'i 
rera . C chi harebbe nui creduto d'va 
gróiiiinedi tal riufcfia , che voleiTé con 
vna fubita fuga tradir le foelperanzc-» 
t |>rccipitarfi da quell'altezza , ou'cra 
Iper tanti Ccsilim lunghe fatiche fali* 
tQ, vicino alfa cima de'fommi honbrÌ> 
Si refencì forfè Carlo anche (fi ìréder st 
foco filmato dal Marche/è il fio faue* 
ic, qttàfi diffidale d^lla fua grstla^mar* 
ta rioiperadrice : della quale douec^ 
piirc eftcr ficuró, e pév tanti pegni, e-# 
per quel ch'e'conofceUa in ft di faigue, 
e di merito . Stimò, che allontanaftdo- 
io daila Corte in qualche carico ^ver- 
rebbe iafieme a caligarlo , e compia- 
cerli . Ordinò adunque , che andalTe 
Viceré di Catalogna , ne valfe'a lui Io 
fcufariì con l'età giouanile , ó con la^ 
poca^rattfca de'gouer«it Commandé 
* in 




in oltre, che prendeffe l'habito di Sa»-» 
Giacomo, ch'in <\atì Regni porta fcco 
raolti priuilegi . £ !o fece Commenda- 
tordi quell'Ordine . In quel gouern* 
f! fcoprì quanto buona liga taccia col 
talento d i commandare la vera fantieà j 
contro l'Opinion de'falfi Politici . Io.» 
vn tratto fgómbró tufto il PriocFpato 
dì banditi, ! quali crcfciuti in jfroffe 
iBiafnadc> noti più nelle felue , c ainaf*. 
cefo, ma per le terre in palefe efercitai 
nano barbari tóccheggiamemi . Contro 
^ di coftotò'.perché non baftauano i bar- 
velli, fpedi le militic , en'rfci Capita- 
to egli fteffo . Gli hebbe' in potere , 
gircaftigó da feueriflìmo giudice , ma 
poi pianfe la lor morte da araorcttolif» 
fimo padre • Oió per elfi Per ogui 
goccia di fangue loro, che fparfe in p«» 
blico. ne fparfe cento di lagrime io pii* 
tìato, e fece per ciafcnno oe condaoca» 
« dir trenta McfTe. Kiordinó poi la 
fwldatcfca, eprOuide, che i lor prefidtj 
pofti contro i nemici non faccheggiaf- 
fero, come faceuano , i fuol fudditi . 
che gli efetcitì di paffageio non calpc- 
ftallero i poueri . FOftificó Barcellona 
dinuoue mura, c'baluardi . Io vna fa- 
me vniuerfale all^impenfata fece vem. 
te a*fuoi porti naui di formenio, tant» 



inafperrate , ché parae t>ìi tr.a^ - 
colo deiJa Tua faZV^ ^- ^^^^ 

delia ru V?«Ten;rTlr'^^.''^^- 
durre a rpefe duKiÌk^ ""f ^ 

ia rua priuata per 'vS^cK'!.''- 
mera, come />r#x» .. jn ma- 

<iil cibo.deJ qua?» jr, , ' mon,fic.r« 
^ere affai, é col nrfi ' P'"' 

«ic /lr.„a X l 'ca^V'^J"'" 

giubbone pr/„Maffet,a.o "«'K^f/;^ 
iargo VI) braccio . Bac«.J I 5" P°« 

^«battere, fin che n/fcórr.fflTi "'f','?* 



In quel forziere ftaua tutto Tarred» 
della fua niortifìcatione . Porcauadi 
continuo vn';ifpro cilitio • Onde la^ 
Marchcfa faa moglie, dimandata per- 
che vediiTe cosi fciiiettamence,e fcnza 
ornamentif ùfpoft , che non conueni* 
uano a lei le gale, e le pompe , poiché 
il Tuo Signore veftiua di cilitio . Que* 
(la Signora menaua gii fn lui vita di 
forella, non di moglie; e feguiua a bu5 
paiTo le Aie pedate « L'oratìone del 
Marc he (e in quefio tempo era conti- 
nua, ó folo da opere di carità interroc« 
tà . Ma dopo d elfer leuato , ne faceua 
almcn cinque, o fei hore . Quiui rice- 
uette vn gran fauore da Dio i e fu, che 
aunezzo fin'ad hora a meditare i mifte* 
ri delia vita di Chrifto , fu tirato da 
Dio, come con mano , a più aita con* 
templatlone de gii attributi, e perfet- 
tioai della fua elTenza . Tutta la diìh 

f;enza humana non giunge ai poter vo* 
are col corpo : molto meno arriua a 
potcrii folleuare a contemplar con l'a- 
nima fa diuina natura» s'ella fteiTa oon 
la foIlc42a, come fece a San Fr ancefco* 
In quelle orationi quanto acquillaiia 
tì'iatelligenza, tanto perdeua di fenti« 
mento; ne dopo d'efferfi internato nel- 
la contemplacioae fentiua dqUe cofe di 

fuori 



pìà che vn faffo : e glie ae vcni.ua ^ue- 
ll'vtile, che nelle felle publiche, & ou- 
unquccgU era coftreito ad aISftere,uQ 
perdeua la ritìratcaza della fua capel- 
la, perche dato fi alla conieiuplatiooe, 
non vedeua,nè vdiua più niente . 

€ontfce, ^abhratcia U^omf^gnia di 

' Giesìt, Cap.V, 

IN quei terqpi la frequenxade'Sa» 
gramenti fi chiamaua difpregio,an- 
che da per fone dotte , Onde San Fran- 
cefco hebbe fcrupolo di communicarlì. 
€ome faceua, tutte le Doineniche,e le 
-fefte , dubitando non forfè il Demonio 
liigannaffe. E perche il Padre Sa»i* 
If natio dà Roma fpargeua per tutto il 
Mondo la^fama della fua fanticd,& ìiuj 
«ofe di fpicito s'andaua a lui, come aU 
l'oracolo . volle il fanto Viceré darli 
lagjuaglio 4ella fua cofcienza, e chtc- 
«kr la deci/ione del dubbio . Rifpofe il 
SaBto, lodando il latco^ & animando* 
I#a pcrfcuerafe . Altre volte le lettìr- 
-ire di S. Ignatio fecero di molti fiiiraco« 
li, ma non mai altro ne fecero più vii- 
le alla fua Religione di quello, ch'elle 
affafcinarono y per cosi dire, il cuore 
del Santo M<rckefe con vna fanta ma- 
lia . 



quel dctio . «he ' D,-,ueft, 

3ell'am<n« di ch> le ferme - H 
femegetmoglió in ;«i vn» 6 

^""'"'r SZe Iettò la fom. di ti.er* 
roe egli , l'iftituto 4*11» Co. 

da lui »"'"^«JbVrnan."a c2ore d'ai- 

?'«"IV, come fogli»»» i morfi"" 

dalle tavamol* ''/"'«^fW^o» , j. 
il «"«'""■'^J.jit «el •* » 

f .Gorilla a 7"°/"° .^a Jf Cariò Yin 
di mo ko, che la ve«ut 

Barcelloo». « » "^Eàtto agio al Mat- 
cbefeditUiedere, e(j V ,uogo »1 

Waf*tte 'itSilmVa.o Mag^^^ 
maaRiore della Re|u> » _ 
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tre il Duca hc^bc tra i primi di(bgni 
del Aio gouerDO il fondare in Gandia 
vn Collegio della Gooìpagnia di Gie- 
sà . e l'efcgui eoa tanta celerità , che 
non fu d'Aleflandro fatta in più breue 
tempo AlelTandna- Fu mandato a fon- 
darlo il P. Pietro Fabro , chepaflaua 
di Cafti^lia a Roma , oue il Rè di Por- 
togallo! hauea nominato Patriarca d' 
iBtiopia,ilPapa Thauca difcgoato fuo 
Teologo nel Conciliofdi Trento,e Dio 
burlandofi dell' vno, e dell*altro,hauea 
dilpofto di chiamarlo al Cielo . Quello 
Fabro buttò la prima pietra diquell' 
edificio, e vi portò la terra su le fpaile 
il Duca, e il fuo figlio i] Marchefe di 
l-ombai,c fuoi fratelli . Quello mede- 
fimo Fabro impreffc «el cuora del Du- 
ca ftima altiffima, della Compagnia, la 
quale egli aedette ( argomentandolo 
da $. Ignatio, e da lui , c dal P. Anto- 
nio Araoz, che bauea conofciuti ) che 
tofle vna radunanza d*£roi,e d'huomi. 
ni di tutta perfettionc. Il Fabro li die» 
de |li efcrciti; fpirìtua!i,di che per giù- 
dicio del Santo Padre era vnico Màe- 
ftro. Con quefto ei saffettionò grande- 
mente a ^uel libretto, fcfitfo virarne- 
te , come I fauii confeffano, c ol dito di 
Dio ; e perche la maluagicà d'alcuni, e 

l'in. 



l'indifcreto zelo-d'ahri itioueHa afpra^ 
guerra contro quell'operetta, e da'pul- 
piti veniua raobiofamente tacciataci* 
errori, e di fcandali : il Duca vi proui- 
décon la fua autorità. Impetrò, che 
Paolo III. dopo diligente erame^ caffo- 
nfzaflè , per cosi dire , con vn Breue la 
dottrina, e lo fpirito di lei , de aggiuh* 
gefle Indulgenza plenaria a chi nella^ 
maniera, ch'iui s'infegna s'efercitalTe . 
£ sù gli occhi dell'Inuidia fece ftampar 
gli eiercìti/ , e le bolle . Maggior be- 
neficio non ha forfè riceuuto la Com- 
pagnia dalla fua fondatione io fuori ; 
perche da quel libretto han beuuto lo 
fjpirito tutti i fuoi foggetti , e 1 appro* 
uatioQ di lui ailìcura tutta la religione 
d*efler con buono fpìnto alieuata* Fo- 
co tardò la Duchefla ad andar libera^ 
dai laccio del corpo ai Cìelo> e lafciar 
libero dal nodo matrimoniale il Duca, 
acciò poteife fciorre vn voto , à cui s* 
era obligato di farfì religiofo . Dopo 
lunghe orationì , e confulte , fece clet*' 
tiene della Compagnia di Giesù, alia 
quale era fiato da Dio eleuo , e prò» 
nieflb al P.S.Ignatio . Onde quando 
con humiliflime lettere lo fuppiicó à ri. 
ceuerlo , egli fen^ta mofirar maraui» 
glia , p tipQtcax più lunga proua , l'ac- 

B ce(« 
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eettó , ordioando, che prima rafTettir* 
fe U cafa, c io (tato. Ma perche à que« 
ilo bifognaua gran t« mpo , & il Duca 
non vedeua il giorno di confecrarfi i 
Dio , oè poteua foflTrir tanta dimora fi 
trattò col Papa , che difpenfalTe nell' 
eiercitio della Pouertà ; e che potefle 
il Duca facendo occulta profe0ìcne^ i 
amniiniflrar la robba per quattr'anni • 
fi COSI s'ottenne » e fi mife in eletto : 
rpdisiacendofi al bifogno dello ftato > 
& al feruor del Beato Francefco ; 

yifienì I é pnfette delU Jua etnuerfiQnei 
d€Ìi*enttMt0 Ìn Meltgione^e del Gè» 
neraUtff, Cap.Vl, 

LE cufe grandi , Iddio fpelTo le ma* 
nifelh prima, che aauengano^ac* 
ciò con queHo fe ne conofca egli prin* 
cipal'antore . Che il Duca di Gandia^ 
doue/Te darfi à vita Tanta , e di Grande 
di Spagna dìuentar grande del Cielo , 
fù riueìato ad vna fua zia Monaca di 
ianta vita» nel Monafteio delle Scalze 
di Gandia. Cofiei, quel di appunto * 
che il B. Francefco in Granata douea 
confegnarea Canonici il cadauero dell* 
In.pcradrice , vide Chrifto , e lui pro- 
llraioà'fuoi piedi» Paieua, cheegU 

mol- 
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m% to di cuore pentito della paffaca^ 
vita , cWedefle mercè , c perdono, e-> 
che il do'ciflìmo Giesù facendoli alle- 
gra faccia, por^cflè i luì h fua dcftra, e 
trattandolo da Grande , Jo facelTeleuar 
su , e Ji promettcffc fegnalati fattori. 
Qui c-da por mente , che poco prima 
Io tteflb Chrifto era apparto à S. Igna- 
tio neJi'cntrare in Roma , e promeffo i 
^rai mente di fauorirlo^ in modo , che 
con lìmiJi promcffc andaua egli arrol- 
lando. foJdau per la fua Comp.i ;?ni34e_> 
auuennc 4Ù i ventiott'anm dejV^i 
vita del B.Franctfco . Ma vn pezzo pri. 
ma, 8f io tempo, ch*egJi era bambino^ 
Iddio hauea manifcftato 'a Tua futura 
fantitd ali'auola fua Maria Enriches fo. 
rclla cugina del Rè Gattohco. Que(?a 
Signora fù donna più aflài per fantiti , 
che per fanguc il.'uttre, c conofciuta, & 
autenticò vna Tua finta vita , con mot. 
te fantiflìma ; dopo Ja quale due vo/te 
fyrono vditida molta gente» i Angìo. 
li cantar fopra il fuo corpo. Ccitei 
dunque eflendo e detto di fuofìg'ìo i] 
Duca D.Gio, Padre del Beato, cbe te. 
roeua affai non li moriiTe fanciuLo, D. 
Franccfco , rifpofe con profetico fpiri- 
to altre vo.'tc in Jei conofciuto , che«» 
quel fìgliuo'o non morrebbe aftrimen» 



e li darebbe lunga f"j.«'''°"^''f^ 
fiebbc^ra^prc'^^^^^^^^ 

^? al Santo Padre Ignatio , 

nifcfto Iddi» ^1 santo r* a 

che il Dttca d. G^^» ^^^^^^ efferne 
Religione ; e che ^e"""";,; viceré di 
Genitale . Onde eflendo f S'' °' 

Cata ogna . « f"'«"t'dlCua tom! 

ll'sTadretff^ ad v na perfona^; 
glie , li a.A '^!:x-„.rtdoIe vna lettera 
dotta, e grauc i porgcnaoic ^ i 

de V cerè : co'iii , che mi ^:c""ej3ue- 
fta farà della Compagnia, e Generale, 
tene indi à q"a^Ìh« anno ,ch^^ jl 
Pietro Fabro , mentre da Gandia tor- 
naua à Roma per vbbidienza del Pa- 
pa, e dé'fuoi Superiori , fini la y«t^ 
ion quel viaggio , c lafcio come sbi- 
gottita della tua morte t«"a?^Corn. 
|a«-nia,che riconofceua lui come pri- 
Sfogeniio di S.Ignatio , c P^ncipa!^ 
appoceiodi tutta aRe'isione. Mentre 
T<^du perdita S Pa<fr« fi lagnaua 
con Dio , li fu detto da » c»^^ 
ca.ci Gandia, entrando nella Compa- 
gnÌa.nonfoIolurP-ir«Ì>be al m^ca^ 



.mento del Fabro, ma farebbe piiì di 
Jui^ Con quefta prorueffa il Santo fi 
confolò egli ^ e rincuorò la fua sbigot- 
f ica famigJiuoIa. E inuero baftercbbe-f 
per fommb delie Jodi del B. Francefco 
quefta diuina voce , che lo dichiarò 
.maggiore di Pietro Fabro , huomode/- 
]a cui ramici tutta i^Europa fu ammi* 
^ratrice : huomo , per non dir^a!tro,ckc 
. ;dal Santo Apofto'o de l'Oriente 5.Fra* 
jcefco Sauerio era inuocato ne'maggio* 
ri bifogni ^ dicendoli a mezzo le Lita« 

nie Snnéie Petre ora. prò nobis . In que- 
lli tempi fcrifleda Gandia il P.Andrea 
Ouiedo Rettore , che vna peifona di 
fanta vita hauca veduto ii P. Pietro Fa* 
bro in paradifo con particolar corona» 
per hauer perduto la vita per I^vbbi* 
dicnza . Mi fi rende fa'ciié il credere-^, 
che quefta perfona folle ilS.Francèfco, 
che allhora da lui era guidato netto fpi, 
rito , e che elTendo fuccefibr del Fabrct 
P douendo anch' eg'i i'dst vna fimil 
morte , vedeile la gloria di quel feruo 
di Dio. Rtceueuaegli d: fìmili fauorì 
da Dio f de^quaii vcìo viene in propo« 
(ito di quel , che hora narriamo • Stan« 
do egli in oratione ^ dopo d'hauer fat^ 
co rifolutione d^entrar nella Compa« 
gnia» vide con gli occhi corporali vna 



ricca Miir* , che fopra i" ino capo cra^ 
difccfa dal Cielo , c ftaua mez'aria-. 
fofpefa . L'huomo huoiì iffimo , inten» 
dendoche Iddio i prediccna , che dal» 
la Compagnia larcbbe vfcito Pre aio , 
ne prefc vn gran latnarìco, e pregò con 
anGofa iftanza , chc'i tog'ìeffe voa t»l 
minaccia . E benché per al'hora [fpar- 
ue a vifione ,il dì fcguentc, aM'hora-. 
Biedcfima , ritornò , & Il terzo , & il 



quarto Bno al fettimo . Alihora eg'i 
con humìle ardimento , difle i Sjgno- 



fe , io vò 'afciare , e non cambiar di- 
gnità . É fe mi sforzate à fcugjere-» 
?n dc*duc tormenti, meglio mi ftaro 
col Ducato , che accettar la Prelatura . 
P indi in poi , non fii più veduta da lui 
Jailiitra , nè mai feppe giudicare , che 
s'haucfle voluto quella Tilìooc inferi- 
re • dopo i che fìi c'etto Generate, 
Intefe, che ciò vo ca dir h Citra 5 infe. 
0UÌ , che da g ì antichi capi di Re'ì- 
|ioni era vfata , e fe hora per humi:ti 
non hvfano in terra , tanto più ricca , e 
nfplendenie fi di loroin Cie'o. Di fi- 
mili fauori , e vifioni di S. Franeefco , 
pocfei g'ife ne Jafciò vfcir di bocca )a-» 
fuahumi'tàj onde quei, che ne fap- 
piamo , fono di quei , ch*Cg'i hebbó, 
jnenoiuiflima parte. 

Q9» 
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QQmt foft in affetto le cnfe della Cafa ^ 
« dello iìato é Cap.fLI, 

HEbbe da Donna Leonora cinque^ 
6gIittoli , e tre figliuole . Af pri- 
mogenito rimperadrice , che lo tenne 
à batrefimo » col Rè Fi ippo alihora^ 
fanciullo , pofer nome Carlo^ e fù Ou> 
ca dopo lui I famofo in fenno , Si in-« 
valore, Tvno» e l'altro de'quali moftró 
nel carico di Capitan Generale in Por* 
togallo . Se in quello di fcriuer nuoue 
leggi i Genoucu , al quale fù egli elet^ 
to dalia Republica , e richiedo al Rè • 
Gli alcrifurono D.Aluaro poi Marche- 
rà d'Alcagaizes ^ D* Giouanni Mag« 
giordomo maggiore dell' loipora- 
drice O* Maria , die Ambafciador 
del Rè Filippo n*all Iroperador Maf* 
iimilitno , & ai Rè dt Pocto^illo (Ca* 
(lui fù Padre del Prìncipe di S4uillac^ 
D.Brnando Commendator di Cz&iglklt 
e D. Alfonfo , amendue Maggiordomi 
deLl'iftelTa Imperadrlce. Delle figli* 
uole t D.Dorotet hebbe la miglior for- 
ce, che fi chiufe Monaca trà le Scalze^ 
di Santa Chiara • D* Giouaaaa fù Mar- 
chefad'Alcagnizes; D.Ifabclla fù Con* 
telTa di Lerma^madre del Cardinal Du- 

B 4 ca 
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ca dìLerma , e delie ContefTe di Le* 
moS} e d*Altamirà . A quefta famiglia 
in quefto tempo prouide il B.Duca-^ 
dlicìó, che loro conueniiia . Ordinò 
rdtte matrimoni j delle figliuole , ^ 
al primogenito Marchefe di Lombai > 
diede per moglie la figliuola del Con* 
te d'Oliua herede dello Stato , che pe- 
ro fi aggiunfe ai Tuo. Maneggio l'en- 
frate con tanta liberalità , che (à opi- 
nione ( e non potea elTere aitrimente ) 
the gli fu (Ter moltiplicati i denari 
«elle caQe . In feì anni, che fù Duca^, 
fece fpefe intolerabili , anche i chi ha* 
ueiTe haHuto i cento doppi la fua fa- 
cohà . Fabricó in Lombai vn Conuen- 
10 di Domenicani , in Gandia va Co!* 
lègio della Compagnia , e do rolli « 
fondò il Collegio Romano,e per roag- 
jgior liberalità , donò anche i! cito odi 
ii'oodatore, che Iddio riferbaua a Gre- 
gorio XIII. Ereffe la Ghiera della cafa 1 
Frofeila di Roma, bench*t- Ila poi fia.^ 
andata à terra ) humiliandcfìa la ma- 
gnificenza de la BaOliCd Farridnana.^ . 
In SiuigUa, in Alcali , in Saragozza t 
invadenza, per fondar 'uoghi alia.^ 
Compagnia^ diede ò in rendite , ò in^ 
cafe 9 ò in denari gran fomme> Sono 
anche fuefabriche in Gandia lo fpc«» 



dàle , & il Palazzo Ducale . Fortificò 
egli ia oltre le Tue mura, e feceuì deli* 
Vtiglìerie . Ne quefto è tutto quel,che 
dèlie fue publiche fpefe il potrebbe di. 
re , Nella Tua cafa era doppio feruiiio, 
hàuendofl ritenuti i feruidori di fuo'Pa. 
dre } ne altroue era facile trouar tanti 
Gentilbuomini , nè ftal 'a sì piena, ò sì 
fce'u , n e si fiorita cappella di liiufici • 
E con tanto fpIcQdore habitaua in^ 
quella cafa tanta modeflia , e diuotio« 
ne a che non era fra quella gente , chi 
non fofl'c degno di tal padrone ; e me- 
glio , che ad altra liurea li conofceua^ 
a virtuòfi portamenti la famig'ia del 
Duca di Gandia • In quaraltra Corte 
fi videro mai come in quella le carne* 
re de*feruidori |>ieoe dì difcipline , 
cilitij , & efll , in vecede'dadi, hauer 
fempre nelle mani i librettini fpiritua- 
li , e le corone ? Correua di qui per 
tutta la Spagna lai' fama di tal cafa , e di 
tutta |Ia Spagna cotreuan perfo'dàggl di 
conto à veder la Corte di Salomone^ 
Jl Vefcoito di Cartagenat che fù di 
quei , che vili conduuero , tonnato à 
cafa fua, fcride ad vn fuò amicò: Io Ilo 
veduto il Duca di Gandia , miracolo 
de'Duchi, e de'Caualiefi «E foggiuhfcì 
«che ii egli làico faceUìr vergóM 
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naà Sacerdoti i così la fua caia con- 
iondeua i Mooaften . Gandia tutta pa- 
rcua ,che folle rifoimata , e rinouata : 
nella quale fi feccal horatal mutation 
dì codumi» che tutte le meretrici , io-^ 
vna volta , premer rifolucionedi menar 
»jta buona, e la aiifero in effetto . 

DeYuvi iludi , e libri i chf compo/t • 

SApeua egli affai, per Caua'iere', t-s 
per Duca , ma poco per General 
del'a Compagnia. Onde S. Ignatip, 
che per ta e il formaua, hauutane riuc» 
lation da Dio» come diceuamo , g ì 
ordìnòda principio, che*l riceué ,chc 
fiudiaflè Fiiofofia , eTco'ogia. Vb- 
bidì il S* Duca » imparando dall'efetn- 
piodi lui , à noo diffidare , nè vergo- 
grjarfi in quell'età di tornar difct polo 
d'Bmaouel Sà , che li i^ì maeftro io.» 
pilofofia , e noopafiaua i diciiette an- 
*i . L'ingegno di queft'huomo fù pia 
ve oce df quel d'firmogene, e d*Epicu* 
ro, e per effer grande, hebbé talento à\ 
rifttìAgere in picciolo urne il com« 
mcfiio , che fece di rutta la Bibbia , & 
difti"ato di tutti i cafi di cofcienza-ii • 
Ma il Santo Puca nel iuo ftudiojda^ 
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tutti gli argomenti cauaua vna fola^ 
conclufione , ch'egli era niente; e aie* 
fcolaua le Tpecolationi con lecontera- 
plationi, inzuccherando con dolcilll. 
mi affetti di volonti le infìpide fati- 
che deli'inteJ/etto. Onde Ja fua Teo- 
logia fù più /imi 'e à quella di Bona» 
oentura, che i queiia di Scoto , Hauea 
difpofti con beJJa inucntione tutti gli 
artico i di S.Tomafo, in modo i che li 
dottrina diciafcuno contcneua vatu» 
lode di Dio, ò de'Santi, e ne recitaua i 
quefto oiodo lunghe Litanie . Oifpu- 
taua ocadimeno fpedo, coaferiaa,fcri* 
ueua,&inpoco tempo ^ con la forzi 
dell'ingegno » faceua gran progrelTo» 
Ma fempre piti innanzi pa£&ua oell* 
humiltà j che oe! fapere . £t vna volta 
propofe al fuo Afaeftro queftc concJu- 
fioni . 

CONCLFSIONES QONiysiOUlS 

Ex mhilo féSJus fum * 
Aà nihilum reió{iui fum » 
Si*i*à firn ignaro . 

Si quid f(io, hoc mntum feto , Infernus 
ditmut me A eH , 
Problema. 
£x me if/o f^cio nihil • 

B 6 Così 



^ 'Cosìargomsnraua , e conchiudeua 
il fuo niente . L© ftudio fuo principa- 
le fii nella Sacra Scrittura nella quale 
diuenns dottici mo, e parlaua con le 
parole di lei , come vn'a'tro Bernardo . 
Quando vfci à predicare , che fù poco 
dopo la fua mutatione , fece rimanere 
attonita l'vdienza , & in effa i migliori 
Maeftri della Spagna , oni'haueflTe egli 
raccolta così di fubito sì ptotoad^ 
Teolo<»ia • La fama del'afua dottrina 
fii tale , che fù difegnato per vn de; 
Teologi del Concilio di Trento . Eg i 
adunque fi dottorò con fomma !ode_-» 
in Teolot'ia, e Filolofia nell*Vniuerficà 
dìGaadia. Perocheà quelle f cu olt-j 
egH haueua ottenuto dal Papa , e dair 
Imperadore tutti i priuilegi dell'Vni- 
uerfità di Salamanca , cd'Alcalà. B 
«uefta fù la prima Vniuerfità, che la-j_ 
Compagaia haueile/eguendo poi tan- 
ti Principi l'efém pio di quefto Duca . ^ 
Van per le (lampe (ei trattati de 
fuo!,che fcrilTe nel feco'o , pieni del- 
ia fpirito di Dio, e ne lafciò dopo mor- 
te manufcritti degli a 'tri, con due te 
mi di concetti fpiritua'l fopra tutti gli 
Euangeli , & vn iibro fopra i Treni di 
Geremia • 

V 
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Santi Efcrcity, e pellegrina^tQ a Roma, 

Cap. IX. 

LA profelTione del Santo Duca,' fu 
occu'ta , 8c occulti g!i afFetti di 
fui^cerata cariti con Dio > che ia tffi 
paflarpno ; ma furon inanifefl;i gli ef- 
etti di einelPauanzo, ch'ei feceaei* 
fa vita fpirituale • Si teoeua obligato i 
Imutar vita , e perciò aggiunfe all'ora* 
cloni, al e penitenze « aTairpregio di fé 
iìefTo , quanto li fù pofllbile . Dormi- 
ua veftito fopra vn tauoiato , e leuatoJ 
Ì3 due iiore doppo meza notte , conti* 
nuaua otto bore d'oration mentale con 
queIJ'auidità 9 come vn'alTetato fuol 
bere vn bicciiìer d'acqui . Dall'oratio* 
nepaflàoa alla confellìone, che ogni 
mattina , lauando con abbondanti fa* 
grime i fuoi minimi difetti , apparec* 
chiaua Tanima à riceuer Chriiio . Non 
lafciò mai d'allhora in poi di comniu^ 
aicarfi , e coofeflarfi ogni giorno , fi« 
no , ò infermo , ch'ei f ude, in cafa., ò 
per viaggio . Sì difciplinaua , ò per die 
meglio ufcarnificaua ogni notte con-* 
aigh-iifi mo fpargimemo di fangue , di* 
giunaua di continuò , veiìiua di cVitiò 
9(|>i^i90 |. C«^(e tutif ,^cl^ non era^ 
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da fopportarC lungo ceraio dalla ftJi 
delicata coropleflTione. S Ignaiio, auui- ^, 
fato di ciò , raflfrenò il fcruore del San- 
to noutzzo , ordinandogli , che ncUt^ 
difcipline fpargefTe lagrime, più che 
fangue , e che ne'digiuoi > e neiralti 
afprezze G ricordaff'e di non ammazza» 
rè il giumento , fopra di cui hauea à 
feder Chrifto . Io ili e perpetuo de la 
lua vira , fù affligger la ctirne quanto 
fenza peccato fofle poflìbile . £fe be« 
né iUentre f-ì fuddito hebbe gran freno, 
per la vigilanza de Superiori , fatto 
CòmmifTario , e poi Geoerale , tornò 
al Tuo coftume ; le noo quanto le gra. 
ui^Huie infermità lo tennero trauaglia- 
to, dellt quali, pià che delie penitenze 
^odeua , perche v*era più di dolore, « 
AìtÈX) di propria volenti . Le mortili- 
cationi dell honorè crin poi le Tue de- 
litie . Et ancke in quefti tempi , che^ 
non haueua lafciato il titolo di Duca • 
^il ifdegriaua di feruire alla meafade* 
Padri, cuocer loro le viuaode > lauar 

pentole, zappar nella vigh^, chia- | 
>i^andpfi (empre indegno dr far tutie^^ 
<)ue(^a cofe , Se accufand^ innanzi i 
J^io, & à gli huomini , per fritta la liia 
^ìta j la quale oon«ra altro ,che ionii- ^ 
^'io efercitiò di pcrfettiwiCi eàotisò 

c«- 
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conod colui,che nella vita eran va Qio^ 
■H- Min Bacttila, nell'ofame ù tróuaua {eia* 
pre vn Giuda, vn>demQnio: e pUmgeua 
di vero cuore i peccati, che altri, chCL# 
iui non vedeua » In quello tempo prò* 
curo 4i molte cofe per feruìgio dellsu^ 
Chìefa , con la Tua autorità , apprelTqi 
il Papa, e Mmperidore; • Molto àiv^t% 
e dilatè la Compagnia pe^ h Spagli} » 
riform • tutti i Moiia(teri di Mon^c^fp, 
della Catalogna y con la iute, & ìikIì* 
riz^odi $ Ignatio j e non potè anchc-f 
far di manco di non impicciarfi ne*pu«> 
blici ^far i del Kegnp . (croche Min* 
peradore ordinò à Filippo ,che nello 
Corti d'Aragona da celebrar^ ìn Nlon*; 
7Pne , non facefledi non chiamare it 
paci dì Gandia. Fu egli ii^ qiue(|f Ceti) 
li Trattatore , che vuol dir Capo « ti^ 
Deputato à trattare i ncgotii ^ e jfi 
«nplto (cruitio al Ké i & ài Regno * U 
già Icominciò à parerglj:fen)po 4i 
Iciar la mafchera di l>w^ f peoche noa 
fulTero paOati i quattr'anpi . Onde e u 
fendo già morto Paolo IÌ|. nel cui Tv 
pato non velie mai andare à Róma^ » 
perche l'harebbe (fatto Cardinale j co^ 
me poi diremo, e publicatofi il Glubi* 
r ieo del 1 5 50. ii mijfe a quel viaggio>der 

fidcrofO) più che aHro/di veder la fac-, 
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cTa , c baciare i piedi del fuo Stdto Pa-^ 
dre Ignatio. NcHVfcita che fec« di 
Gandia, ptìr non f iucdèrla mal più , al- 
iate k mani , e la voce , cantò ; in-> 
exhu Jfrael àe Aègym : & il verfeito } 
tHU€Us tentritus eit ,^3" not liberati Ju^ 

«w/V l'accompagnamento fùdi tren- 
ta iàcauallo, conueniente à gran Si- 
gnore : n;a la modcdìa ^ e diuotione di 
qiieilà cómitiua , la faceua parere vna^ 
proceflìone di diuoii Relìgiofi. 11 Du- 

ogni dì oraua, (ì communicaua , lì' 
difciplinaua come in cafa, e contarono; 
i paggi > ckei colpi della diCciplina^ 
paflauano cinquecento . Sfuggi le tki 
Ceuute , ma non potè fchiuare quella 
del Duca Cofimo di Fiorenza, nèqucL 
la del Duca Hercole di Ferrara fuo ìio« 
In Roma lì Cardinali mandai'on le lot 
famiglie, e le mule ad incontrarlo ceri» 
tnonfa douuta fole 4 Signóri afToluti • 
S qiieil*lionorè egli voltò in Tuo fcheD* 
no, dicendo , che vna beftia no» doue^ 
na el^ir incontrata ) che da beftie. Vfci 
anche à riccnèf lo Fabrifio Colonna , « 
l'AmbafciadOr dell' Imperadores e Pa« 
pa Giulio ni* li fece accoglienza boI« 
to maggiore 3 che à fuoi pari era foli- 
to fare, e Io ringratió dell*erempio,che 
dftua al mondos c difi^a ch'ei.rineuaua 
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la memoria delle venute a Roma de* 
■ Santi Pi incìpi antichi. Da quette graa» 
dezze andato al Collegio della Com* 
pagnia (pei oche rifiuto l*in«ito del P». 
Pi ai fuo Palazzo , e di molti Cardina- 
li à i loro) fi gittò à piedi di S.Ignatio, 
e riceuuto da lui con lagrime, entrò in 
quella cafa come attonito di vederli 
lolleuaio alla conuerfatione di que^ 
Santi ìferui di Dio . Volle il Santo Pa- 
dre inuitarlo à pranzo in refettorio « 8c 
ei non ricusò : ma con patto > chela 
facelfe mangiar nel luogo de>peniten- 
tiati , e che in tauola li folTe fatta vna 
publica riprenfione ; e tanto ottenne . 
Dopo pranzo feruì à i Padrijauò i piat* 
ti, e le pentole della cucina , con quel 
piacere, conche altri harebbe prefo 
poflcfTo di vn Regno, e pure fi chiama^ 
uà ancor Duca di Gandia. Sua occu* 
patione in Roma fù, prendere -il Qiubi<« 
leo con vna general confeffìone di tut* 
ta la (uà vita , aprir tutto il fuo cuore 
à S. Igiiatio, e bere à pieni forfi lo fpi* 
rito delia Compagnia da quella fonta* 
na inefaulU • 
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Fttggt in Ghipufcca , t qt^iuì rinuntia il 

HA rebbc voluto in Roma fpogJiaf- 
(7 l'habico di Duca , ma non po« 
tètjerche fuo raal grado l'harebboo.^ 
«edito di porpora . La Corte, che fpia 
i fcgreti de'gran pcrfonaggi , hauea ri- 
saputo, ehferito ai Papa il diregHO 
di S. Francefco di prendere (lato £c» 
clefìaftico ; & egli hauea rifoluto di 
crearlo Cardinale . A queila nuoua^ 
s'atterrì altretranioil .yanto,quanto al- 
tri ù farebbe rallegrato , e eoo S. Ign<i- 
tk> determinò , che*! meglio era fug* 
gir di Koma , e per luogo da ftare^ 
afcofo , fi elefle la Ghipufcot , per cU 
Utt vn remoto cantone della Spagna ; 
ma più per efTer Pàtria del Santo Fadre^ 
c reatro gii atiuezzo i veder fimiti mu« 
«atioDi. Quiuti pena giunto, entrò 
nella cafa dc'Conti di Loiola , e nella 
camera, oti'era nato S.I^atìo ; oue in» 
ginocchiato^ , non fi fatiaua di baciar 
c^uel panimento , che prima il riceu« « 
benedir quell'aria , <he li diede il pri- 
mo fiato ; da quefta camera concepì 
nuouo feruore , del qual , tutto arden- 
do, andò alia torà vicina d'Ognate, 
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oue pub ici Nouri riceiie0ero J atto 
folenne della fua rinuncia. Quiuicon 
la licenza , che dall' Impcradore hau.^- 
ua, fi fpoglió di tutti i (uoi haueri ii 
quel modo, come l'harcbbe fattola 
morte , fi fubito con incredibii gioia 
toltafi la fal/a apparenza di Duca , c k 
vefti fecolarefche, e tofata la barba , 
apparue quel ch'era di dentro, pouero 
Reiigiofo della Compagnia , e della 
liurea di Giesù. Negli Tpettatori la roa- 
rauiglia fuperò l'ingegno , né feppero 
dir'altro , che fante , e conferuar come 
pretiofe rehquie i peli, che/i tagliò. 
Le lagrime eran communi, nel Santo 
per allegrezza, ne'feruidori per dolore, 
ne*circonltauti per diuotione . Egli e.i., 
tiato in vna capella , fece cosi huaiile, 
« féruorofa oJFerta di à^ Chriflo , e_ji 
tanto accela volontà li dimoftrò d'aur 
nichilarfipcrltii , che hau«refti detto , 
che vn Mosò fi folle cooueitito dal la. 
droneccio, ò vna Maria dal poftribu'o. 
La tcrf a d'Ognate vfciua fuor di fe flef^ 
(ì per marauig ia , e concorreua al vi- 
cioo oratorio «ch'ella ftelTagli haueua 
donato ; iui trouaua^ il già OiJic& di 
Gandia con pochi ReligioH in piccione 
ftaozette di legno noaiauorato , atiei^* 
derc à compartire il giorno la notte 
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in orationf , e mortificaiioni . S'Ordi- 
na fu'bito Sacerdote, e difle mefla , à 
cui'già mol l'anni s*era apparecchiato, 
lisSbe vn paramento , che fua forella 
?a Contefla di Riuagorza, li mandò per 
iimoflna jlauoracodi Tua mano. Papa 
Giulio IH. concedette à chi i'vdiflc-», 
e vi fi communicafFe, il Giubileo. On- 
de ri concorfe tal piena di popolo, che 
nè la Chiefa badò à riceuerli , né la 
mattina à communicarli ; fi celebrò in 
campagna , e durò fin*à due hore dopo 
me2o dì . Predicò poi in Caftigliano 
à Bifcaglini , che non l*intendeuano : 
ma falito appena in pergamo > traiic^ 
da tutti gli occhi , che lo riderò lagri- 
a^e di diuotione; hareftì detto, chc^ 
predicaua à gli occhi , non à gli orec« 
chi , Furono ì fuoi plaufi vn grido 
eommune , che diceua il Duca Santo • 
•Tornò al Nouitiatod'Ognàte, ou'era 
ftipcriore il P'Michel Nauarro, hnomo 
d<aufleriflìma vita, e famofo per la 
gratia di fanare infermi ; quefti lento 
la briglia al fuoferuore, e li fece far 
1(3nta fatica in portar pietre , e calcina 
j>erlàfabnca, che fu marauiglia il non 
Hfentir rene la fua delicata compleflìo- 
Concórrerò molti grandi di Spagna. 
$ altri Signori à .veder vnsj gran per« 

fo- 



1 



fcnaggiojchc veftito da pouer'huonio, 
vfcendo dì cucina , eda nettar pento. 
tt'f e fpazzar la cafa i andaua per le^ 
piazze cercando limodna , guarda* 
to per tutto come vn miraco*, 
io de^ noftri tempi > e dal p opoio ac* 
clamato pertanto , baciandoli le ve» 
fti , e le limoline » che li dauano • Iti 
tanto à Bartolomeo Buiiamante Teo- 
logo . e perfona dì gran conto , Iddio 
ifpiró che andafle in Ghipnfcoa , e fa- 
celTe quel , che al .Duca di Gaadìa re- 
<Jrcbbe fare ; v'andò , l incontrò tale^, 
che appena il riconobbe , veftito di 
Hracci i che portaua addolTo vn carico 
di calcina; e tutto compunto , riman* 
dati iferuìdori , rimafe Aio compa«. 
gno , Ma non fu quelli folo i leguir T' - 
efempio di lui :anzi in vn tratto quel* 
la fama de(ló lo fpirito dì moltinimi 
foggeti di gran valore , e nobiltà à fi» 
mili imprefe , e gran parte ne ventie^ 
alla Corapagniaj tri quali fùD<Ant0'> 
nio di Cordoua , figlio del Conte dli 
Feria , e Marchefe dt Pliego, il quale 
nominato già Cardinale, cambiò la-* 
porpora per li (Iracci f e feguitS più d^ 
apprelTo il Beato fuo fratel cugino . E 
non hà dubio , che qucfto e(empio nó 
fia poiltato fprone à quanti hau la» 
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fciato Stati , e ricchezze per feruir 
Chrifto nella fua Compagnia . Maper<, 
che la fcenadi quefto traneftìmento 
tÀ Ogiiate » antichillinio Contado di 
éafa Gheuara . toccaua à l^i ad imitar 
qnefto fatto illuare , e lo fece • Pero- 
che D:lgnigo d Gheuara Duca di Boni 
no, e gran Sioifcalco del Regno di Na- 
poli , abbandoaando ogni cofa , fi de- 
dicò anck'egUà Chriftoin quella Re- 
ligione . Tra quei , che vollero leguir 
l'cfempio del Beatof rancefce , fu aU 
l?hota l'Infante di Portogallo D.Luigi 
ma nè al Bcato,nè al P. S Ignatio par- 
liei bene riceuerlo , si per ben publico, 
si perche non bacando la fua fanità 
alle fatiche della Religione , fi corrcua 
picrico lo, ch'entrato in lei, non tornaf- 
(t alle ccmmodità della cafa Reale . 

Vi<»gi*t «fatiche della fu» vita • 

Cap, xr, 

NOn era cfempìo quefto , nè fanti- 
t.ì da nafconderla in vn angolo 
della Ghipufcoa- Le cofe luminofe , 
come il fuoco, e le flellc, conuenne-^, 
che follerò anche vclociflimc , il P. S. 
Ignatio ricordo al B» Fraocefco l'obli- 
go della fua vocatiooe ; Se egli vfcito 
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' . iliCCMitaneate dt ^iv:l nafcoadìglio , 
feorfe tutte le vicine contrade , infc- 
gnaudo à rozzi , Se à fiaciulii la dot* 
trìM Chriflìanaj e Scendo in ogni for- 
te d*huomini gri mutttioni di vita col 
fuo feraorofo pulite, &operare*Rac« 
co^ieua la gente ccn vn campanello , 
del eguale per tutta la Spagna 
diua il timbombo ; per la fama di tale 
li umiltà « e carità • Con quelU primt^ 
vfcica parue , che fi leuaffe da (edere, 
e daJrotio.eche nó vitoroaiTe mai più; 
perche vent' vn*anni di viia , che li re- 
carono, tutti furon fatico^ viaggi,. ac- 
cópagnati da più faticofi efercirij per 
aiuto dell'anime, & aropliationdella^ 
Chiefa di Dio, fin che cóvn viaggtofinì 
la viti.Farò qui vn breue raccontòdeì- 
le file peregrinai ioni , poiché il narrar 
cìafcuna à diftefo 4)on fi comporta^ 
con la propofta breuità* Egli adunque 
dopo hauer fatto gran frutto nella^ 
Ghipufcoa , fù richiedo dal Regno df 
Kauarra I e dal CHica di Machia fuo 
Viceré a voler vifitare , e benedir que^ 
popoli ; di là tornato, fù mandato » ad' 
indanza di molti grandi , in Burgos 
di Caftiglis , t di là à Vagliadolid . 
Quindi à Toro , ckiamato dalia Prin- 
cipeda di Portogallo^ e da lei tà p&i, 
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mandato 5 Tordcfigìas^youe la Regina 
Donna Giouanna moribonda rhebbc^ 
bifogno , e fentì re(ricacia delle 
orationi , fcorfe poi tutta l'ADdaluzìa* 
euangclizando con apoilolico {pirico, 
e con apoftolica pouercà. In tanto il 
Rè di Portogallo D* Giouanni Terzo, 
inuidiando à Caviglia vn tarhucmo » 
il mandò à pregare,Jche voIeflTe venire 
à vederlo , rconfolarlo . Andò à Co- 
ìmbra , à Lisbona , ad Eiiora, e gii era 
in ritorno^auando »1 Duca Teodofìo di • 
Sraganza, li fi attrauersò alla (Irada , 
fuppJicandoIo à fauotire anche i Tuoi 
flati . Di là S. Ignacio il rìoiandò alla 
Corte fu Vagliadolid , hauendo già 
egli volto il camino à riferrarfì in 
giiate . All'hora, t fu nel i ^H'^i di* 
chiarate Commiflario Generale della 
Compagnia nelle Spagne, e poi anche 
fieiriadic D'indi in poi non fù per lui 
tempo niu no di ripofo , douendo d'v* 
na Città paffare in vn'altra , ó per fon> 
dar nuoui CoIIegij ,ó per vificare , e 
riordioare ì fondati . Ma nel cinquan« 
tafette , nel qual morì il Rè di Porto, 
gallo ,fù eg i mandato da Carlo Quin* 
toà quel Reguo à condolerà in fuo 
nome con la Regina, e confolaria del- 
la gran perditai Iodi cornato alla Cor- 
te 



te di Cafliglia , la confolò della mor» 
te di Carlo Quinto ^ e tatti per attor* 
no alcuni viaggi , tornò in Portogallo, 
ou'eran molte cafe da fondarfi , e mol- 
te da vifitaiiì . Di qua fù da Pio Quin. 
to , con due Breui vn dopo l^aitro, 
chiamato à Roma per fctuirfene ò nel 
Concilio di Trento, ò in a'cun'ahri bi* 
fogni della Chiefa ,c fù nei j^ói Qiii» 
uiparue , che ripofaiTe alquanto da^ 
lunghi peregrìnaggt coi corpo , ben. 
che con l'animo , fatto iui Generale^ , 
correiTe per tutro il mondo , dando 
ordine alle cofe della Religione j (in- 
che Più Quinto lo mand> di nuouo 
/procuratore della pace della Chri- 
nianit.^, e dell'abbattimento delle co* 
rone Infedeli) al Rè di Spagna , à quel 
di Portogallo, & quel di Francia ; il 
qual viaggio, compito, fi riposò io^ 
Cielo , di tanti, e si diuerfi viaggi , vn 
iftefTo t'ù Tempre il termine, la gloria 
di Dio; vna la guida, l'v-bbidienza: vno 
(com'egli (olea dire, jI fonerò, il co- 
nofcimento di fe fiefTo, e'idcfidcrio di 
patire : che li facea trouare ogni ftan- 
sa commoda j & agiata. Ma molti 
erano i cor pa^ni, l'oratione, la mor- 
linctitiofiè,'. huniilia,la pouerra; nicl- 
ti, che v;!]:i;a;i0 appreCb,iI frutto del*. 
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"•animc.U f^ama della fua faaticì, l'ho- 
nor della ftia religione • Egl.thebb^ 
perpeme iofermit i, e cosi oliinate co* 
tfo ogni rimedio , che parucro fopra- 
naturali -, e tuttauia fi trafci.iò per baì- 
z'\ , e dirupi , per neui , e gUtarci, per 
mari, ejìumi, accompag:uto dJiI a—* 
faz gloriofà mc:ndiciiì, i pi ' afpri ver- 
ni , e le più caldi ft iti eran da ui pre- 
feiii campagna, non haucndo [pelTo 
altro ci'^o , che l*oraiiond , ne aUro 
lètto, che la Croce^ il fuo fe'tro , er2_j 
fóJo vn poueio niaote lo riiierfato, cu 
raddoppiato per nó confa aìarlpi l'al- 
bergo crdinario erano li fpedali de^' 
poderi» tr i le cuifozzurein tetra , ó 
SA ^a pag'ia giaceua il Duca d> G^ndìa 
nipote di Carlo Quinto ; hc:2^i nella—» 
Camera d*vn Re , ó d vn Papa, tfat» 
tato da più di quc , ch'era al fecoio , 
€ doiìjàni in vno fpeda e \r . la ciurma 
di viliflimi paltonieri ; e per le gran- 
dezze , e per le badezzc Tempre Mftc'f- 
fo; sì come il ragoio del Sole fenza^ 
plinto alterar» , palla per le camere-» 
de' Rc,eperle Halle , e luoghi fozzi. 
Ma quel , che faceti^ in tutti queAi 
luoghi c faci'e a dire in vna parola__» ; 
fparger fiatr.me d*amor di Dio , predi- 
il diipiegi© dei MoQdo , Piedica- 



m in aTcunt luoghi , m altri leggeui» 
ne' Contadi, c VilUsigt fnfegnaua la_» 
Dottrina, nelle cafe de* Grandi ragior 
naua, e come gran Capitana d'efpu- 
gàar'aniniSjper ogn'vna hauea machi* 
a:y?C armi opportune . Ma nel tratto 
cO'^leligioiì fuoi fudditi era ammira- 
bile,* la fua Vida coaie fpeffo lì prouó, 
cacciaua le tentatiooi , e ferenaua le_-» 
tempefte dilt'amme ; era cosihurailc, 
che fcruiua fpeffo infieme di cuoco , e 
di Superiore ad vni cafaicosì manfue, 
to nel riprendere, che il più afpro ter» 
mine era dire al colpeuole : Fraiel mio» 
per i miei peccati Iddio \\à pcrmeflo , 
che voi fiate caduto nel tale error^_^ 
conuisne, che anibiduene facciami 
la penitenza j io farò quefta ; à voi , 
che piace di fare ? 

J^nunto et promouejfs la Qompagfì'm 

PEr autientura Gcome i Romani 
chiamarono Camillo fecondo Ro- 
molo , per quel foccorfo , che cos' i 
tempo arrecò alla lor Città , cos pò* 
crebbe la Compagnia chiamar fecon- 
do Ignaiio quello Beato Pa ire , dal 

quale in grauiHlir.o pirica io . ù l oun^ 
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fttìta. e con irarauiglion accrefctmen- 
ti 2mf liataiò poirc hbe almen dire coti 
le parole di San Paolo , e le dice il P. 
Ribadeneirain vria lettera a Filippo II* 

IgYiatius plifntauii , trancifcus ri^antt^ 
X)eus ^utem tfiCrementum dedtt . Nel 

icrrpo, ch*egli v entro, era queffa Re- 
Jig one sì picciclj di numerose di for* 
2e , e con tanta rabbia le li gridatiu^ 
centro allarme all'arme per tutto il 
Mondo 3 che l^human giudicìo dau 
la fua (alate per dif-rerata In po. 
Cina di Spagoi era conoTciuta, e qaaff 
in tutte veniua peifeguitaca* D Sara- 
gc'zza erano (lati fcacciati à furor di 
po{ olo,- in 5alan)anc2 eran tenuti p r 
nìedaggieri deirAntichriHo , perche» 
cos- prcdrcaua Melchior Car}o,liuojuo 
di famofa dottrina • In Alcal i nit'iaU 
meno. Echefiporeiia fp^frann vv:^i 
Regni, oue il primo Pielato, ch'è 1' • 
ciaercouo di Toledo(era ali'hoi.i i! S - 
liceo lor contrario) e riinperadort^ 
illeilo male informato, hautan di loro 
fjnilìra op nione i Quei , clic si folle 
n ente Ihauean prefa coniro^iF Santo 
Padre Ignatjo ,faceuanòhereduaria--r 
j^uerra a' figliuoli i e già fi crcdeuu^ , 
ihc fi come in Francia erano (lati ta - 
ti baocici , e conc'anaati per decreta 
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aclfa Sorbona , altretranto Ci farebbe^ 
nelle Spagne . L'entrata d'vn'huomo di 
vita Santa, e di nobilt i , e potenza co^ 
sì grande , à molti tolfc l'ardire, ad al- 
irila voiont a, ad altri il potere di puX 
perfe^ttitarla . Seguitarono rófempio 
altri figliuoli di Grandi , le cui pareii* 
tele furono /quadroni fortiflìmi in di« 
fefa dellopprefla innocenza* li Col* 
legtodi Gandia fu il primo , che nef 
Regno di Spagna fìabilito , e fondato 
haueffe la Compagnia; quiui ella apri 
le fcuole la prima volta , & osò, quafi 
balbettando tenera bambina ,farfi fen- 
tìrc sù Iccatedre al Mondo . Qui forfè 
prima la dottrina di quefta Religione, 
quafi picciolo rufcellctto, che fi di- 
ramò poi in si grolle fiumane,che inaf- 
nano tutta la faccia della terra • Ma i 
prim i Collegi • che dopo fi fecero di 
Valenza , di Saragozza , dì Murcia , di 
Vaglfadolid , d'Alcali , diSiuiglfa , & 
«Itti, tutti furono con »autorir i , 
col denaro del Duca di Gandia inco- 
minciati * E^li ere(fe in Roma il Col- 
* egli incominciò a' ProfefC la^ 
Chiefa', la qual ptoi egli medefimo fe- 
ce diroccare, hauendo perfuafo al Car« 
dinal Farnefe fabricarne altra migliore* 
^ à dire in vna parola , ellendo ancot 
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fccolarc, egli fece nelle Spagne altret» 
tanto per la Compagnia , quanto Mm- 
perador Ferdinando in Germania, & il 
Rè Giouanni Terzo in Portogallo. 
La confcrmatione del gran libretto de 
«ii efercitij ; quanto fla da ftìmarfi . 
i'habbiamo di fopra accennato • Ma^ 
che vtile arrecò alla Compagnia egli 
ton la riputatione della Tua fantita , 
con l'efempio della fua vita, con lo 
fpirito di quefta vocatìone, ch'egli 
hebbein marauigliofa finezza ? Ellèn» 
do ancor fecolarein Gandia, il Rettor 
di quel Collegio il P. Andrea Ouie- 
do , ed il MaeSro il P. Onofrio Gallo, 
da' lunghi efercitijd'oratione , aila^ 
quale vn di loro daua oti*hore ogni 
nòtte, e l'altro poco meno, verniero in 
defiderìo di ritirarfì ad vn^eremo pci^ 
qualche tempo : fcriffèro chiedendone 
licenza al P. S- Igtiatio . Scrifle anche 
il Duca, dicendo , chepereffer quiul 
all'hora l'inferuorato (eruo di Dio 
Giouanni Teffeda , 'a cui vita afpra , e 
Hcirata., era di grande incitaménto à 
defìderare il fileotio , e la folitudin^ 
dell'eremo, perciò forfè que* cbuo*. 
Padri eran trasportati dal feruore ol- 
irei confini della lor vocatione» Mai 
che era facile il rauuiatli per la ftrada 
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ficura j poiché non liaueuano (cofTo il 
freno dell^vbbidif nza , e che fe bene-» 
Ja dimanda non oJoraua dello (pìrito 
della Compagnia, tuttauolta nella raf- 
fegnatione, & indifferenza, lì dauano à 
conofcere veri figli di lei . In quefta 
maniera fcrifTe egli ; e l*approuatiune 
devfuoi detti, che venne dal Santo Pa- 
dre , mortró quanto intendete loCT egli 
della dottrina dì quedafcuola ; poiché 
non ancora ammeffo nò men per di- 
fcepolo in lei , auuertiua gli errori de* 
g an niaettri. E quinci è, che fenza 
nouicia^o , fenza fperienza delle cofc> 
della Religione , quafi di prima pofta 
(à impiegato in gouernar quei primi 
Padri , e datagli in commiffione la più 
inaportante fquadra di quella Compa- 
gnia, the militaua nelle Spagne, e neU 
J'Indic per Chriflo . Come maneggiaf- 
fe egli i iiegòtij diquefta Re'igion«Li» , 
buona tedimonianza ne rende la riufci* 
ca .Ei fondò Collegi, e Cafe in gran-* 
numero , nel'e Spagne effendo Com« 
milTario, e dopo edendo Generale per 
tutto il Mondo } e potè dire d'hauer 
hauura da Santo Ignatio la Compagnia 
quafi tenera bambina , bifognola d"cf- 
ferfonentJta sii .''altrui. braccia, e lafcia' 
taJa poi gigantcflà , che rc?gendofi per 

€4" U 



fc mcdefima , (Icndc vn de* piedi aU* 
Oriente, & vn'altro al 'Occidente' Mi 
dì ciò, citaci face (Te nel Generalato per 
accrefciniéto della Religione hor'ho- 
ra ci conuerrà fauellare . 

Cancbi nella Religione , # f^lìci^m 
mo Gener aiuto» 

COn tutte Nnduftric dc1a Aia hu» 
miltà non potè trottar mai ftrada 
per doue /uggirpotelTei fuperioratì. 
Molte Hate ridomandò refTer'impie- 
gato in infegnar grammatica à fahciul. 
li ; molte d^elJèr iafciato in alcun de' 
più poueri Collegi di qualche piccioli 
Citta, ma le Tue dimande lo tradiuano, 
« facendo nel fauio giudicio de' Superio. 
ri contrarie iftanze . Vn tempo t che li 
^auag'iato da paralifìa , credette,che 
quella li farebbe la gratis > inabilitan- 
dolo à /criuerc . Ma ou'cra tanta fo» 
dezza di virtù , poco noceua , che tre» 
mafTe la mano . fu adunque eg i Cd- 
milTarió, con aHofuta intórìti (opti 
ruttala Compagnia ne' looghideiie^ 
Spagne , e dell'Indie . Qucfto vlficio , 
dopo ch'egli lofafció, nontrouófuc- 
celfore, pciche parue tagliato al dolfa 
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ài <{tie(lo gran gigante . Ne' tempi di 
quello gouerno, li conuenne andif 
à vifitar i'Imperador Carlo Quinto 
rtel Couento di Giulio di Piacenza.ncI 
qual porto quel fauidtino Princìpt^ 
fiera ridotto 10 fa' uo, dopo 'unghif- 
fime nautgationi felicemente forniti-* 
nel 'Oceano del Mondo . Fu riceuuto 
da vecchio amico , e da perfona molto 
i proposto di que! tempo : Prima d*o- 
gn'aliro ragionamento,tl Beato (ì sfor- 
zo di tor dall'animo di lui la ftoidra 
imprelfìone, che della Compagnia ha- 
ùeua , per non hauer mai potuto fri lì 
iirepìti de' tamburi , e dell^artiglierie 
fencir le ragioni di lei . Haueua dife- 
gnato feco medelìmo Carlo di perfua* 
dere al Beato, che lafciata quella igno* 
bile , airhora» e niioua Religione» paf* 
falTeà quella di S. Girolamo, ò ad altra 
de l'antiche ; e non reHó con elAcaci 
parole di farg' iene iHanza. Mavdita 
la di lui ri fpoll a , rimafe «olco ài&a» 
gannato , e paHaron da quello ad altri 
ragtooamentt conneneuoli alo ftaco d* 
amendue. Li ricordò anche l'Impera^ 
JorejCame ìnfieme nelle (Corti di Mon. 
zon haaelTcra ragionato di volerli ri- 
tirare,e comehauelTero compita la ìor 
parola* B fattili dar duceaco feudi eli 
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di Francia 3 mandatoui da Pio Quirtoh 
reftando^fuo Vicario il P. Scilmerone • 
Ma perche quindi .4 poco furon man- 
dati il Saltuerone, ei Lainez al Conci- 
lio di Trento , redo il pefo di Vicario 
ài Beato Francefco, il quale appena^ 
gli era (lato tolto per Jo ritorno del 
Generale , quando per la morte di lui 
nel feffinracinque , egli ne fu contro 
tua vogha caricato di nuouo . /VlMiu- 
niil feruo di Dio^ non fù di tanta atf lit-, 
tione il vedcrfi alla prefentc digniti 
folleuaro , quanto il fofpetto, che neU 

la Congcegatione generale non l'inai» 
zafferò al Generalato. Molto chiari jnir 
ditij , e qtiafi vn grido coniuiuiie de' 
Padri y bi fognò a far cadere nel cuore 
del fanto Vicario vntal rofpeilo. Par- 
ue a lui cofa degna inficme dì rifa , e 
di pianto , che fi trattale dì porr<f?va' 
fuo pari a federe sù la fecìia di Sllgna* ' 
Ilo . Fiì per tentare'glieftremi niii&dì> 
come in negotiOi che riput:iua d*éftrè-: 
mo rifchiQ à fe > 5c àllà Keiigione . E 
ConfiglUndofene in prima col P. SaN 
merone , domandò s egli era bene far 
gagliarde praitiche , preuenendo gli' ' 
animi de gli elettori accio non venitL' 
(e loro in mente dì nbfDÌnarlo ; V fa* 
con altro non pro£[ttafle >g;ttarfi a^io'i^ ' 
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fo piedi , c fcongiuratli per l'affetto , 
ch'cflB haueano alla gloria di Dio, & al 
bene della Compagnia, che non 11 pre» 
cipita(reroà si fatta rUolutione. Ch 
(g'i era in verità la più inabil creata-, 
ra , che ci vtuefle; e che nè il fuo cor» 
po , niè lantma haueuan forze i folle- 
ner si grao pefo . Ma il Satmerone con 
prudenti (Ti ma rifpofta appagando Tan* 
neci del Tuo cuore , rnoÀrd , che non^ 
era così certo , com'egli lì daua à cre- 
dere y il pericolo del fuo Generalato • 
E che fapeuaegli, fe forfè intuita^ 
quella adunanza v'era chi loceoelTc 
da tante? Perciò, che non s*affìiggefie 
à quel modo , e fi rimaneOc da parlar 
di quello con altri » acciò le fue fcufe 
oon dimandate « non pareiTero lartifìcì 
da porli in voce» e da entrare In cpi^» 
deracion di Generale . Credette tanto 
da douero il fi. Francefco d'eflerji in-» 
gannato nel fuo fofpetto , che tutto 6 
fafìferenò ; nè prima rauuide del fanto 
inganno del Salmetone, che fù per có- 
mua confenrimento di tutti > con ap» 
prouation del Papa i e della Corte Ro- 
mana eletto Generale nel 6^. co- 
nobbe iucontaneme, edilTe al fuo Cór^ 
felTore il P.Gafpar Heroaodez, che già 
tìz adempiuta la riitone delia lumino* 
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fa Mitra > noftratagli nel primo gior- 
no,ch*eitcce ritolutioue di cimb. r^^Q 
flato di prima con la Compagina • Go« 
uernò egli adunque per itctc anni 
Religione , ciò > che gli era Ihio ngni- 
ficato per /e fette vokc , che la Mitr^ 
contparne; e fe bene non lungi dal fine 
il sforzo 1 chiamar! a ie Aiìdh oii , 
4i rinunciare ji carico ^ e roruare ai ri« 
pofo della priuata vita, cosi vano riu « 
fcì Io sforzo per rinunciarlo, come va • 
no era[riufctto da prima per non accet* 
tarlo* Feliciflìmo fenza fallo dee npu« 
car/i tra tutti i tempi della Compagnia 
quel di qucHo Generalato^per Io moU 
IO, ch'ella crebbe in Cielo, & in Terra, 
Crebbe in Cielo , al quale nello Tpano 
di fette anni inuiò trionfanti da Te (Fan* 
ta martiri, numero badante ad iliuftra» 
re vn (ecalo .Tutti codoro mandati 4 
predicar Chrido dal Beato Gene: afe ^ 
con vna morte compierono doppio 
martirio dWbbidienza, e di Fede * Mti 
quella beata fchtera de*trètanoue mar- 
tiri^ che nel viaggio del trafile confa^ 
crarono col fangue loro il mare Occa • 
lìo preiTo i quell'Ifola » che per le io^ 
vittorie fi confermò ne ITantico nom^ 
di Palma » fù mandata colà dal Uni. 
buomo (dito la condotta ;del ft\\c\^x^ 
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Corofli dì Polonia, pafsó alTIfole «fel- 
la Madera, alle Teiziere, alla Florida, 
alla nuoua Spagna, al Perù, e gìunta-i 
al termine dell Occidente , tnconrran» 
do fe mcdcfìma nell'Oriente, fini di 
cifcondar'il Mondo,e con le due eftre- 
me miflìoni, quafi con due bracda,ri* 
ftringerlo , & abbracciarJo nei /en<> 
della Tua carità II Beato Generale die» 
de niiglior*ordinc al e cofe . Fabrìc ò 
nouitiati diftinti dalle Cafe, c Collegi 1 
Cornmandój, che cìafcheduna Prouini 
eia haueffc vn Collegio primario , cha 
mantenelTe à ftudio la giouentfi* OpfV 
con Pio Quinto Vcfie dichiarafle coiLj 
nuoua Bolla quella Religione efTere 
delle Mendicanti • Il qual Pontefice, s{ 
per l'amillà , che profclTdua col Beato' 
Francefco, si anche per le nuou'e dì ta- 
ti martiri (la qual ragione «gli appor- * 
ta nella Bolla) oltre a conceder quei}3i^ 
è molt'altregratie a Tuoi prieghi ; al«* 
tre glie ne concedè contràrie , Tal fu ilf 
commettere a quefla Religione il peu« 
fiero d'efaminare coloro , che prete» •«■ 
deffero ordini, ò beneficj;& il volere^.' 
cheftefleacaricodi lei tuttò il tribìj, 
nai della Penitcntìaria • Amenduele^' 
quali co/e , come honori , e pcfidì (oJ 
uercfaia grauità j^erlè'forze-d^tjDìéftà* 
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nuoua Religione, furono da lui, bea* 
che indarno , con grande ifianza rtcu- 
face. 

Quante vofte ricusò il Qardinalato » 

T *Abborrimento , ch'hebbe il Sant» 
JLj Francefco da gli honori , dopo » 
che lefTc nel volto incadauet ito dell^ 
Imperadricc l'hiftoria della loro. vani<* 
fi , non 0 può nuggiàrmente efag^e*^ 
Mre ) che narrando eoa (quanta anuetà. 
ntggifle il Caedina'ato . Non farebbe: 
cg i entrato nella Compagnia . It noti 
CI haueffe veduto chiufa la: porti' alle 
dignità Ecclefia/licho ^ Ma perche le 
chiaiii Apofloliche potevano aprire an* 
con quella poxta^e farli prender c^uel* 
la dignità per mera forza, egli ricorle 
z Dio>,che folo ha poteftà fopradi lo*. 
ffo* Ogni di fece oratione particolare » 
^eg.Sda di morir prima^ch'eflcr fatto. 
vardinaTe » e l'hauerlo ottenutofù co* 
sic vamiraco.'o,ranto rifoluti inque- 
Ho difegna erana i Rè di Spagna , e i 
Papi del fua tempo. Paolo III. Farnefe 
^atiflima» e geoerofiillm.o Principe % 
tieonofceiida d^Cafa^ Borna. la. fu^ 
Aijleuatione > pèrche Aleuaadro Vi, 



gli hauca daio ilCappelIo^era oftìnaio 
in volerne rimeritar la Cafa de' Duchi 
di Gandia . Onde hauendo la morte^ 
tolti O Rodrigo ^ e D. Errico fratelli 
del Santo Francefco» amendue fatti da ^ 
lui Cardinali l^vn dopo l'altro : offerì " 
al 5anto Duca di dar quella dignità ad 
vn de' Tuoi figliuoli. Ma c^lì, che axxia^ ^ 
ua meglio la lor falate deil'animeich€ 
la erandezta^aon veggcndo io loro tti 
baftante» nè potendo mdouinar la futu« 
fa prudenza^ ricusò coftantemenre la^ 
grande offerta • Beco la prima^rtnuncia 
del Cappello^che fatta per li figliuoli » 
fu anche pièiche fa^ta poi per le.fteffo* 
Morta poi la Duchcffa , e fparfo il ru* 
more della mutation del Duca ^ dife* 
gnaua il Papa di dare a lui qjel , cli'c^ 
gli non haueua voluto per vn figlio : 
aia il Santo «Signore intefa la fua voloo* 
tà y e fapendo, che per la decrepita^ 
eia non h farebbe lunga guerra, differi 
i^andata à Roma, e la fua mutationo 
fino ad altro Pontificato * Ecco h fe* 
conda . Giunto poi a Roma trouó io^ 
Giulio Terzo fimiii penfieri a quelli » 
c-he haueua sfuggiti in Paolo Terzo j< 
iti coiue habbiam narrato, non potè fchi« 
uare il Cardinildto altfirDcnri^che con 
la (ubica fuga in G.lipukoa » Beco Ù 
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te rìpulfe il medefirao honore di mole-, 
Ilario, come importuna mofca , che-< 
fugge4a'dii vuol prenderla, c tornii, 
là donde è fcacciata Lo ftefTo Principe 
andato a tor moglie la Reginà d'In- 
ghilterra, di là tornò a dimandar que-" 
lia gratia ai rredefimo Papa_j . Id* 
dio , che voleua dare alSaoro Fran* 
cefco occafione di trionfar dell'hono- 
re , glie ne fece hàuer nouella ; e li 
diede n^ezzo tale , che fólò al mondo 
Ì>oteua hormai aiutarlo . La Principen'a 
di Portogallo forella dì Filippo, e go- 
uernatrice ali bora di Spagna, donna dt 
valore eroico, non che virilei era diuo.. 
tiilìma del Beato. Coflei flrettamen* 
te da lui pregata, e perfiiafa, con la fua 
Ititercelfione impetrò dal fratello , eh*, 
jropedilTe Tefecuiion della dimandata, 
^igniti . Ecco la fella . Fareua , che dì 
Spagna , e di Roma non fi mouereb* 
be più guerra; ma fucceduto neliay 
Chicfa Romana Paolo IV.il quale in-» 
tempo, ch'era Cardinale, gli hauea pià 
volte detto , che bifognaua anche con» 
tro Tua voglia I honorar della fua per • 
fonali facro Collegio.forfe nuouaoc-»- 
cafìon di temere : e gi? trattandoli 
lui , & il Rè di Spagna la pace , e d#; 
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ueido il Santo Frincefco andare fn— » 
Ruma alla Congregationc generale , (ì 
douea conia fua p-omot one ftabilif 
quell'araifti, facendofi cofa grata at 
Rè,& vtile alla Chiefa-Ma egli lagacif- 
fimo in conofccre i pericoli de gli ho» 
roriI,non volle andirealla CongrCija- 
tione; allegando TinfirmitàjChe fe be- 
ile era vera icufa , non era però folita 
d'impedirlo da correr per le montagne 
in feruigio deiranime. Ecco la fettima/ 
Altre volte a tempo di Pio V. e di Pi» 
IV. fi legge,che gli auueniffe il medeiì* 
mò: ma quelle fette badano a verifica, 
re anche in queilo quella vifione, nel- 
)à quale fette volte li fù offerta dal 
Cielo la mitfafifplendeate, & ?hrec* 
tante ricufata. E di quefti fette rifiuti • 
come di fette ftelle, fi può teflèr la co* 
ioni del Santo Francefco . Egli adun* 
^ue per quéfta paura vilTein tale aflè* 
dio , che nell'vltimo punto della vita » 
veggendofi hormai Iiberd affatto da* 
tai pericoli} alzate le mani al Cielo fiì 
fentito render gratie a Dìo , che l'hat 
uede nello (lato» e nel regno della fué 
bumilt^ mantenuto fr^ tanti afifalti di 
queda nobiliifima dignità , Ma conuie- 
i»e , che fi accenni la cagione di tanta 
«ftinata ripulfa deU'honòre , ch'era il 
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concetto > che di fe nicdefimo egli hai 
uea • 

Che concetto haueffi dife . 



JL^ lafuamorie, impiegò ciafcufuji 
giorno due bore d'oratione (1^ prime 
dcll'olto, òfei, chefaceua) in penfare 
alla fua vi!ti, c confonderfi. Onde ha- 
uea sbaflato con si lugo cfercitio il (uo 
conccttopiù in 1^ del centro della ter- 
ra fc luogo vi pu > efler più baffo. N5 
che lllmarfi degno del Cardinalato, 0 
ftlmaua indegno della terra , del/'aria , 
della vira , deirciTcre . Quattro erano 
gli ordinari; titoli, che fi daua. Pecca* 
tore. Demonio , Be/lia , niente .Nella 
lettera , in cu! c?rcó licenza aCarlo V. 
efaggera la Tua vita , come federata , c 
ne chiama Sua /rfacfU tcftimonio, e 
Tiaolro ing^adifce la canta de'Pa irideN 
la Compaiìnìa, che habb^an degnato dt 
riceuerlo • Si chiam^u^ per fopranomc 
il peccatore, equamo vdiua dir de' 
peccatori, tutto penfauS; che da douf* 
rosMntcndt lL- di Francelco forgia. In- 
tcTojChe vn Ciuraiadore, che per cUcr- 
ne honurato da uhio , haueua prefo il 




A che fidicieavita Tanta fino aN 



fuo 



lo 

fwo naine,fairegghndo la fua perfona, 
era (lato mandaro in galera, argonier>» 
lò molco da fenno quata pena harebbe 
meritaro egli,che verament? era Fran- 
cefco forgia , fc coiai pec elferlo folo 
vn poco , e finta ili ::nce > era (lato cosi 
caligato. Finalmente egli non la cede* 
«a a Giuda , ne fi ftiaiaua migrior di 
lui j anzi diccua , che il Tuo luogo era 
fotto i pit'di di que! traditore nel 'la- 
ftraorondevn Giouedi .^anto diffe 
cti^'ei non hauoa piì oue ftar n^:! nìon > 
do,, veduto Ciirillo a pie di Giuda ha- 
yerg'i occuj^ato il Tuo douuto luogo. 
Perciò anche fi tenaia , e,(f chiamauji 
'Demonio, volcndofi dinotar peccatore, 
faa caTa chiarpaua l'Inferno, compe^ 
r.va da fe a pre^^^o di peccati;: ond* 
(quando albergaua cosi fcommoda* 
mente, e quando noi> haueua albergo * 
di-ceua; ò quanto peggio liarei in cafa» 
mià ; e quefto penfiero chiamarla egli 
^wo foriero, che gli ap^^jrccchi^ua 
€^ni luogo coiiìiaodiili/na Itanza. An- 
dana cua)c attonito per la Ihada mara^ 
ii^gliandofi , come la gente non gri- 
daiTe , dagli, dagli a collfui , che vien^ 
dall'Inferno. Il trattarfi da beftia fu or- 
dinano, come quando effendogli vfci* 

it ^ucoiuro le tamii^li? > e le mule de^ 
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Cardinali nella fila entrata in Roma 
diffe j che veniuan le bcftie ad incon-'* 
trare vna bsftia . E quando nella Cic» 
li di Porto, e/Tendo egli ComnaifTario, 
'e facendo il Portin.iro ^ renne donato 
al CQ\\e\;ìo va Porco morto , & egli 
alzatofclo in doff^, lo fali per vna 
Uretra, e rigida fcala, e dimandate co* 
aie facclle tal cofa, rifpofe> che non-j 
era nul a,che va porco porrafTe l'altro 
QiKindo veniua per le ftrade hoiiorato 
da popoli j concorrendogli attorno, e 
facendo atti di marauig ia , crcdeiia > e 
d iceiuì ; che veniuan come ad vn mo« 
il ro domato dalla diuina mifericordia. 
E nelle fue infermià , dolori , e pati* 
rnenti godeiia di vederfi ma'trattare 
ionanzi a Dio;in quella maniera^'dice^ 
iia egli) che fuole vna bcftia) vccider* 
fi por nei catione d vn gran Sigoore • 
iiimaua hnalnientc di non effer hicn* 
te nel mondo, come fi vede oellecon* 
clufioni dicontufionc , che di (opri 
habbiam pofte.Et hauando comincia- 
to dopo l'emrata in Religione a fotto^ 
fcriuerfi in vece di Francefco Borgia , 
Francefco Pecca^ore,p©i perconfig io 
di S. Ignatio , vsó di fcrsuer Francef- 
co, accjò nonaggiungendo nulla,fi p;l* 
tciic, fUsol i'uo'cognomecra il nieu^ 
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te . Così gateggió egli cen due g^an^ 
Santi de' fuo nome,de* qua i vn (ì -chtà> 
mò Minore , e l'altro Minimo, trouan« 
do luogo da fmiouirfi più , col chia* 
marfì niente. Hor fetale era l'impron* 
ta,che egli haucua ftampara n;l 'animo 
di (e fleiTo , veggafi il rouefcio della..» 
niedaglìa,I*altoconcetto,inchf da tut* 
,ii era unuio • 

^Mal concetto hauejjer di lui motti 
Sommi Vonttfici molli , 
fjn^lmpeX adore , 
Cap.XVUh 

M£gIio apparirà il profendo del* 
l'humiliflìma ftima , che difcy 
medcfimehaueHail & Francefco vici* 
no alla chiariilìma Ittce della ifua fa* 
ma. E come, che io potefli da'deitì/e 
./critti di gran perfonaggi raccorre di 
moke , e gran lodi , per cui fi aianlfe* 
^ Ha ciò, che effì ne giudicaflèro, amerò 
meglio il tacerle ; , perche nella (Inet- 
te zza d'vn breue ragguaglio , cotanti 
tenimonij torrebbono il luogo a cofe 
di maggior conto . £ conuieue , che il 
fcfto citila gente ceda a i Papf,a gl'Im- 
peradori^a i Rè, a i Santi, e fase' laudo 
okmerjfc colio; o , lì taccia il rinia«* 
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nente . Oalmenbaftiildir^ , clvegli 
era venerato da^ popoli per S into , ^ 
detto il Duca Santo per Topranome . 
Che vn Vefcouo di Tara;cona n Ila viu 
di S.Tere/a Io chiami hucmo di amini- 
rabilfantita ; vn Vefcouo di Cariagc na 
Vmnoli miracolo de- Duchi, e de^ 
€aualieri* Adunque di tutti i Ponteli- 
ci, che a fuó tempo viflero , habbi .mo 
inditij della lUma , in cui Jo tennero *, 
peroche ben cfimoftrò Paolo Terzo 
quanto amn)irato foffe jrjqiiflo dell' 
hauer'egli rinunciato i!C^appel!oofFer- 
togli per vn figlio, ne» fegnt, ch'^ diede, 
di volergìiel dare a lui^ qu ando vcnide 
a Roma*E Giulio Terzo có Je raddop- 
piate offerte della mede li ma digni-* 
tà, e con Je parqle, che in Roma li dif- 
fe , e rtraordinariaaccog i nza , che li 
fece , diede altrui a cono/cere in qual 
grado di ilmia appo lui foffe la f^ntitd 
del S. Francefco^ Ma Paolo Quarto ha- 
liendo hauuta con lui gran conofc^nza 
oello ftato di Cardinale, gli hauc^i^co- 
me dicemmo, palefato il fuo giudicio^ 
ilqual'era, che fenza far con o di fue 
ripulfe, e pretefti fi douea honorar con 
la fua perfona il facro ConciUoro . Se* 
gui Pio Quarto, nel cui tempo in Ifpa, 
gna sera rooila contro del Santo tal 
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congiura, come fc l'Iutevno gli hauef- 
fe fcaienato contro i fuoi moftri Uinui- 
diajC la calùnia tr'onfauano della fua-» 
manfueta humihà . Ma il Padre vni- 
uerfa'e appena rifaputo il villano trat- 
tamcntOj che ad vn tarhuomo le male» 
diche lingue faceuano, fpedi vn Breac, 
oue come vtiliflimo rainiiho della-* 
Chiefa, e pero neceflario il richiamaua 
a Roma . E perche all'huomohumi le 
con buona fcufa panie di poterfi rima- 
nere in Ifpagna , che per le fatiche, e 
perfccutioni continue era a lui delitio» 
lo luogo, ne foggiunfe dello fteffb te- 
nore vn'altro. Giunto,ch'ei t'ù à Romaj 
Io mandò a vifitar per vn Tuo camerie- 
ie,& offerirgli il Palazzo. Venuto poi s 
baciarli i piedi, lo fece alzare,e li diffe 
che per lo raro efempio , ch'ei daua al 
Mondo, toccaua a quella Santa Sede di 
fauorirlo in ogni cofa • Dopo quello 
principio feguì di hooorarlo > di chia» 
niailo a configho , di farli 3 mille fe« 
gni cenofcere la voglia, ch'ara io lui di 
compiacergli di qualche fud dimanda • 
Non potè pero niaì ottener > «he s* au- 
valeflè della Aia gratia , e n'occorfc più 
djvna occafione. D. AJuaro gorgia Jfuo 
figliolovoleua tor per moglie ma fua 
Ripete, herede dei Marchtfato d^Alca* 

gnì* 



zesj figla d^vna fua fore^'a Ricerciua 
J'iflefìo vn'a'rro zio dal canto dei Pa- 
dre deiJa fanciu ia . Amenduc conira- 
fìauano in Roma per Jadifpéfa. Afpet- 
raua i'Papa, cliei! Beato Francelco li 
niouefTc paro'a per fuo fig'iuo'o, e co- 
me v.de , che no'ì faccua , g:ie ne parlò 
cg i j ma nò meno potè ottenere , che \i 
Saprò li dicefTe nul!a in fauci éi Don-ji 
A iiaro rcon che rimafe tanto ammira- 
lo^ che diffej che poiché il P* Francefco 
tuito dato a feruire al a Chiefa, non cu- 
raua di fuoi figlino i , era fuo carico il 
curarne i e cosi li •concedette la gratia. 
Per !a morte di Pio Quarto non perdet- 
te egli nii'Ia, fuccedendo'i Pio Quinto^ 
col quale hauea non (o o amicitia ^ ma 
tenerezza: e fiì veduto i' fanto Pontefi* 
cetieldi della, fua coronationc abbrac 
ciarlo, e ftarfì congiunti cosi vn buon 
pezzo cuore à cuore i due gran f erui^di 
Dio- E ben died'egli à diuedere quanto 
Io fìimaffe nel 'c gratie, che i concedet- 
te , ne^gr^ui negotii, che -ì commif(L-i\ 
de* quali qua che parte s'accennata in 
quello raguaglio. Altrettanto haureb- 
be fatto Gregorio XlII- il quale alla 
nuoua della fua morte diede moRra 
di gran dolore, e proruppe in quelle 
parole di foprafcritte chiaiuàdolo fé- 

D % del 
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del minif>ro , e ferma co'onna iie!Ia__» 
Chie(a.Mì tra i Pontefici, che liopo la 
lua morte feguirono ,b;lHdircli Cle« 
mente Ottano , il quale efTcfndo ftato 
fuo compagno ne la Legai ione del Car» 
dina' Aleflandrìno, faceua fpefla, eglo. 
rida commemoratione delle Aie vircà 
in quel viaggio auuerticc, Particolar» 
mente ammiraua,che nè i gieli,ne i ca!« 
di congigjiti con 'a vecchiaia jcon 'in- 
fermità , con a ftanchezzà , poicron_^ 
mai Icuarg i vna Meffa; e che l*hauca__» 
veduto celebrare in campagna fotto vci 
SoJ così cocente, cìft pareua li fcoitaffc 
la lefta . Moftrò quello PonteSce defi- 
derio, che li fufle dita fupplica per Ia-_» 
canonizatiane di qutfto iani'huomo,có 
accennar, che l'harebbe fatta. Partiamo 
bora da tanti Papi ad vn'Imperadote , 
che più à lungo, e più familiarmente^ 
il conobbe. Queftì è Gar'o V.col quale 
era folito i! B. Francefco,menire dimo.^ 
rana nel a Tua Corte > con l-occa(ìone_> 
delle iettioni di Matematica^ le quali 
amendue fentiuano dal Santacroce, en* 
irare in ragionamento del Cielo, odan* 
do la fua bellezza , e moHraodo la vil^à 
della terra.- E con queflo, e con palefar» 
gli il fuo proposto, che fin da.l'hora^ 
haueua di lafciare vn di quanto pofle» 
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deua nel Mondo , fpinfe Carlo à pró- 
xnetterii , che farebbe anch'egii altret- 
tanto ; e fi dieder parola l'vno ail'a'tro, 
che fe rinianefler vedoiii , farebbono 
vna gcnerofa ritirata . Quefta mede/ima 
parola li raffermò .*Imperadore , quan- 
do egli torna o dall'accorapagnare il 
corpo deli'Imperadrice à Graiuta » 11 
raccontò il mouimento , che haiiea ca- 
gionato io lui la yiiìd di que.' cadauero» 
clidimandò icenza. Benché perallho» 
ra li diiTe di non poter Jafciare i graui 
affari de* fuoi Regniin tanto fcompi- 
glio . Onde di là a poch'anni hauendo 
Carlo rinuciato tutti i Tuoi (lati in Bruf. 
sei es,c ritiratofì nel Couento di Giude 
di Piacenza, ricordò al ^anto Francefco, 
che fu a vifitar o, com'egli haueffe ben 
ajiempiuta la fua proaieua<Quiui paiTa* 
rónodi più .'unghi,e più inferuoratf ra« 
gionamentidi Oio,chenonhaueuan^ 
già fatti in altro tempoj e l'I/nperadore 
per ficurezza della Tua cofcienza , ordi« 
oó al Santo, che fciiuelTe in vn foglio 
quanto giudicata per ben de* fuoi Re- 
gni douerfi fare . Lo (criffe egli, e Carlo 
rninutamente l'efegui • Afo ti aliri fegni 
diede queftogrance Imperadore della 
i^i macche di quedo fant'hucmo faceua, 
e non fù degli vltimi il coniìJargìi i 
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negotii, che 'i confido ne'I'ambafciata 
a Portogallo, & il lafciarlo, come il 
lafciò, efecutore del Tuo teftamenio -Si 
ferine anche di lui, che fece proua del- 
Jo ftaccamento del Santo Francefco 
dall affetto de* fuoi . Perche eflendo i- 
tetra*l Ducadi Gandiaftio figlio, o 
t*Alrairante d'Aragona per le terre del 
Real , Carlo dopo d'hauer appettato in 
vano, che il Sznto Francefco glie ne-» 
parlalTe, alla fine g'ie ne parlò egli , ri- 
chiedendolo del luo parere ; ma egli 
non diede altra rifpolìa, fe non che (uà 
Maefì- i facefTe giuditia ad ambidue , e 
che lo pregaua più per i Almjrante_-> , 
che per fuo figliuolo, perche forfè— » 
quel Signore harebbe hauuto niaggioc 
bifogno . Ma Filippo II. che fuccedet* 
te a Carlo, come ne* Regni , cosi nella 
(lima del Beato, ben fi accorfe della— r 
finezza dela Tua humiltà vna volta', 
ch*egli Io prego d'vna fola gratia: det- 
togli, quale ? Rifpofe: di non eflere da 
lui mai propofto per Pre.'ato ; il che_-* 
non li promife il fauio Ptincipe, che_j 
'/apeua di tali mìniflri hauer bifogno la 
Chiefa. H«ii!enJo»li mandato il Santo 
vn pezzetto della fama Croce, c dicen- 
do il Marchefe di Denia , eh- ve n'era 
autentica, rifpofe il Rè, qua' maggior» 
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autentica , che il venire da mano del 5. 
Francefco, e dirlo eg'i! Tré Rè di Por- 
togallo Gìouanni,Enrico,e Sebaiìiano, 
furono gran dinoti dèi Santo ; ma gli 
vitimi due il conobbero prima d'afcen* 
dere al Regno. Enrico in tempo,ch'era 
fol Cardinale, hauendolo pregato, che 
predicafTe in Euora Tua Chiefa , e fcu- 
fandofiegli conia ruainfermit: ,rjT- 
pofe , che non bifognaus altro, che U- 
fciarfi portir'in pulpito ; e che ilfuo 
popolo vedefTc; la faccia d^vn'huomo , 
che hauea afciato tanto per Dio,e che 
così harebbe fatto vn fruttuofifCmo 
ferraone • Giouanni il Terzo nel rice- 
oerlo gli vfciua incontro , li cauaua la 
berrettai li dana (eggi3, cofe, chenori 
gli harebbe fatto come a Grande ; & il 
Prìncipe fuo figlinolo D. Gionanni di- 
ceua , che a ninno frana meglio il pre-"" 
dicare ^ che al Santo Francefco: che ha- 
uea già fatto quanto pcreua dire à gli 
altri . Merita d'efiere aggiunta a quelli 
Rè lafciando per fuggir lunghezza Val- 
ire Regine) j;onna Gìouanna Princi- 
pèfTadi Portogal ojcortei efiendodon. 
na eccellente non meno in virtù ^ che.^ 
in talento di regnare , o^ni di nellc-^ 
fue lunghe orationi raccomandafla a__j 
Dio lutta 'a Compagnia , (opr3_j 
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tutti il Santo JFrancefco, qua/i la prin« 
cipài colonna di lei . Soleua dire , che 
l'efcnipio, ch'ei daua alia Chìefa,era«» 
di tanta importanza, che quando l'ha- 
uefTcr voluto i Cardinali far Papa, el- 
la haurebbe procutato d^iaipedirlo « 
per non far perder al Mondo quel vi- 
uo f pecchie d'huiDilti ,c difpregìo del» 
le pompe mondane > e tal fentimenio 
mofìró , quando gl'impedi il Cardina- 
lato « Ma a che più raccontare! Rè 
fuoi diuoti ? quand'egli era Genera- 
Je , riceueua da quaiì tutti i Principi 
de li Chriftianit.i continue iettere,nel- 
le quali raccomandauan fempreifuoi 
R egni a le fue orationi a modo , che 
di Sant'Antonio Abbate dice Sant'Ai 
tanafio . 

Jn the fi ima fujfe tenuto da' gli 

huomitti fanti , 
Cap, XIX. 

N On fi può Jafciare la mentionet, 
che fa di ui i. Francefco de Sa- 
lasene la parte feconda al cap. ij^def» 
l'intioduitione al a vita dinota , doue 

dice. J^ue/ gran ptrfonag^io dtl nojlro 
tempcfrancefco Bd'giay mentre tra an^ 
tor Duca di Gandia i andando à cacciai 

fa. 
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ftk^ua mille belli concètti i lo avtmira» 
ua {dictua fgli fìcjffò dapoi)eome i Fai- 
coni ritórnano [opra il pugno , fi lafciano 
coprire gli occhi i iS' attaccar'alla ifan* 
ga : e che gli huomini fiano coti dur i 
la voce di Dio , 

Quafi non fu perfona fantadi quel- 
la età, che non haneflè col Santo con- 
netTione, ecorrifpondenza* Alttifu- 
rono fuoi Padri fpirituali, il Santo Pa- 
dre Ignaiio, Maeftro Auil3,il p.F.Gio- 
uanni Micone Domenicano , il P. F* 
Gio. Tefseda Francefcanoairp. Pietro 
Fabro , e il Andrea Ouiedo , & al- 
u\ della Compagnia . Altri fuoi fi- 
gliuo'i fpirituali , tra* quali è la Santa 
Madre Terefa di Giesù,; il B» Stanislao 
RoilKa . Altri amici , tra' quali è San 
Carlo Borromeo , S. Pietro d'Alcanta- 
ra, S. Luigi Beltranoi e Pio V* fri tut- 
ti coftoro , fceg'ierò folaniente il icftì- 
monìo di S. Ignatio , e di Santa Tere- 
fa . ElTendo il Santo ancor fecolare , 
conobbe il Santo Padre ,che in lui era 
lo (pirito di Dio , e conìe dì tale (i fidò 
dì ciò , ch'egli facelTe nelle cofe della 
Compagnia, mandandogli foglio bian- 
co fottofcrittOjCofa^che vn'huomo co* 
sì prudente , non harebbe mai fatta^ 
ad altri • Lo (leflb Santo > quando nei 
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i5 50.chìamòipadri principali delljLj 
Compagnia,per conferir con eflb loro 
quel, che haueua fcricto deiridituto 
di lei , tr.} gli altri chiamò anche il S. 
Francefco ancor Duca di Gandia.Ta»- 
to fiimaua lo fpìrito, e la luce di Dio, 
che in luivedeua , Quinci è , cheef- 
fendo il Santo Padre così feuero nel 
voler, che fifaceffe lungo nouitiato 
per entrar nella Compagnia, e più per 
ìaprofefllone; in modo, che (cnza— . 
cfempio d'altra Religione , inftituì tre 
anni di nouiti ito, molt'altridi proua: 
tuttauia comandò jCheTenza indugiar 
pur vn giorno il iìanto Duca faceflc 
profeilìone in cafa Tua , tra /e ricchez- 
ze, i figliuoli, i vafTalIi : e fi rimancfle 
per alcuni anni in mezo di lòroj e qua» 
fto in tempo , che a pochiflìmi fi daua 
quefto grado , e prima d hauerlo pur 
veduto» EthauendDpei fermo, che 
ouunque il ^anto Trancefco poneffc 
la mano, iui la porrebbe Iddio, e che 
lutti i fuoi difegnì erano fecondati dal 
Cielo , li diade rn gouerno la maggio- 
re , e miglior parte della Compagnia, 
facendolo anche fuperior dell'Indie, 
ou'era Prouinciale il Santo P. Fran- 
cefco Sauerio. E con tutto, che giudi- 
cane il pt^soder rami Co lcgi in Ifpa- 
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^a, fenza certi fuiTidìj, efifer perico- 
iofo , e che non Tharcbbe egli fatto , 
nondimeno diceua non douerfi dar 
legge allo rpiriro diclino, che nel San-' 
to Francefco operaua , e che egli era^ 
giudicato da chi non poteua errare— 5* 
Ma quel, che di lui giudicaffe la San- 
la Madre Terefa^ s'io voIelTi con altre 
parole fpicgarlo da quelle^ch'ella me- 
dcfima Ufciò fcritte, graue ingiuria fa- 
rci ad amendue i Santi. Scriue ella»^ 
adunque nel capo della fua vira-^ , 
quefte parole^i;» queflo tempo venne in 
quefte parti il P francefco Borgia , che 
fu già Duca dìGandia » e già molfanni 
hauea laj ciato ogni co fa ^^era e mitrai 9 
nella Compagnia diGiesù . Procurarono 
il mio Conftffore^ anthe quel Caualie^ 
re feruo dt Dio , ch'egli v)t parlaffe ^ e li 
dejji conto delforatione , nella guale io 
era ^fapendo y ch'egli pajfaua molto in-* 
fianzi , tfT era molto accarezzato , efauc^ 
rito da Dio • Vercioche bruendo egli la^ 
Retato gran co fe per Dio ^ Iddìo ^^hcot^ in 
quefia 'vita lo rimuneraua • Hora dopo % 
che guefìo feruo dì D^p m^bcbhe vdità^. 
diffemi e(J-ère fpirito di Dio f e che li fa* 
reua effer bene ?ion farle pik refift^uT^ j 
€ che fino à quell'bora il tutto tralen^ 
f^tto i e che fempre incominciaci ora ttc^ 
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ne con vn paffo della pajjlone; e che fe poi 
il Signore mUnalx.aJfe lo fpirito^ io nofu> 
^efijhjji più ^ ma che lafciajji guidarlo a' 
Sua Af aejià , non procurandolo io . Egli ^ 
come quello , che caminaua molto innan 
x/j diedemi medi^ini^ e conjiglio, valen^. 
do in ctò molto l^e/perienza, dicendo efe^ 
re errore il far più oltre re/islen^ia . 
fimmfi m olt o co /^folavt^ tSTc. 

Marauiglie della fua burnii td • 

Cap. XX. 

PErcheà defcriiier l^humilci dique 
fto faat^huooìo bifognerebbe lun- 
ga hidoria > baderà alla breuità di 
quefto ragguaglio^ dirne alcuni mara- 
uigliofieffeui. Gli acri d*humi^ti fer* 
uiuanoaJui di potente eforeifmo da^ 
cacciare il demonio , Gli apparue egli 
Tna vo ta in forma huinani , Ilando il 
Santo Francefco nello Speda e fra po* 
ueri , e li diffe j Che fate voi <ju , co- 
me non vi vergognate voi di Uar fri 
quefta canag la, elFendo pur nato, come 
fete fi) Santo, che conobbe la fai f^-^ 
apparenza ^ e chi era, che ragionaua— • , 
riJpo(p ; Aliai pia mi niarauig'io io di 
te, che efTeaio que', che cu fci , non ti 
vergogni di parlar con vna cofa tanto 

vi* 



vile , c ccn vn peccator tanto grande , 
come fon'io . Non fiì rifporta da po* 
ter a fofferire il padre de!U fupcrbisuj^ 
onde fubito fuani come vn fu Clio • Ac- 
cadde, che vn'altra volta il mede(I;.<o 
venne ad importunarlo, mentr*ei fi Oa- 
ua nelle fue Junghe orationi , & anda- 
ua rimefcolando le cofe della camera, 
<? facendo flrepico da diftra'o; ma egli 
auuezzoa prender^occafìone dicom- 
fungerfi dalle diftratcioni, riuo!(o a 
lui difle • Che marauiglia,che tu ftia_. 
n^.eco, e che non fugga da me? Già Jun- 
go tempo habbian viiTuto d^actordo 
infiexne , & habbiam mangiato ad voa 
lauola ,& ad vn piattoj da 'equali pa- 
role non altri mente fuggi lo fpirjio 
maluagio , che fi faccia vn cane dalle 
baftonate • Stana vn'a tre di confon- 
dendofi innanzi a tutte le creature (fua 
lolita medicatione, de la qual fi legge 
ftanipato vn fuo libretto) quando il 
demonio con voce fenfibile li diffe : 
Confonditi innanzi i me j si , rifpo(e il 
Santo , lo farò : perche tu melchino 
per vn fol peccato fei così tormenta- 
to : & io , che tanti ne hó comimeffo , 
ancor non ardo nell'Inferno . iVon oso 
pili di raolcftarlo la voce, per non dar 
gU occafione di più huaiili rjfpofte . 
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Altre volte egli hebbe di più fieri af* 
falci dal demonio, il quale fpeflb fot* 
to fembiante di fozza fcimia, fpeffb 
informa di grande 5 & horribil gigan- 
tè l'afTahaua , per ottenere , fe non al- 
tro , che almen uritraeffe dall^orar si 
a lungo» Ma vna medefinia arni? con- 
tro ogni forte d'afTalti egli vfauà^cioè 
JMiumilta 3 con lacuale non folo dal- 
la fua camera i ! difcacciaua , tfta anche 
da* corpi a trai. Gli accadde vna volt» 
liberare vn'inderaoniato^ e perche tut- 
ti i circofianti fi niarauigliauano , 
iiìoflrauano il concetto prefo di lui, di 
che vi marauigliate^difs'eg?!, vndenao. 
nio fugge dall'altro ,io hó fatto lungo 
tempo v/Hcio di Demonio ; & ad alcun» 
altri / che li rammentauano Io fteffo 
fatto , difle con gran roflbre* e che gran 
cofa farebbe Ihta, che i) demonio ha- 
uelTe fatta la mia volont livna fola vol- 
ta; haucndo io tante volte fatto la fua? 
Non era men poffente la di lui hunail- 
là per ifcicciare il demonio dall'ani- 
me , che da' corpi . Conterò anche per 
miracolo di lei vna fubita conuerfione 
d'vn gran peccatore. Era vnde i Reg- 
gitori di Vagliadolid huomo fcape- 
Ittato, di fcandolofa vita , pcrconfe» 
gutnzital nemico de'Religiofi della 
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Compagnia , che non ^li fofTriua il cuo- 
re pur dì vederli. Vna volta per au- 
ucnrura li coniienne paffare per innaa- 
zi ad vna lor cafa: alla cui porta vidc-» 
vn fratello à caualIo,il quale haucn- 
do gridato al P France/co Borgia , che 
calaffe giti ; dopo , che fu (celo , con—» 
grande autorità li dimandò , che s*era 
fatto del capeHro ni quella mula ^ & il 
£eato con molta humili i gliene refe 
ragione. Quella fubita villa diede va-i 
tal colpo al cuore a'tiero del Reggi- 
tore , reggendo vn lal'huomo in tal 
baflezza per Chrifto , che rendeua con- 
to ad vn laico del capeftro d'vnabe- 
ftia, che in vn tratto muro vita.e dato/ì 
molto all' humiltà , & al difprepgio 
di sé,fondò poi alla Compagnia il No- 
iiitiato di Simanacas . Cosi fpeflb l'è- 
fempio delle fue virtù a lettaaa Ic-» 
perfone à fabricar Collegi alla fua->» 
Religione, che marauiglia è dunquc-j^ 
ch'egli tante cafe della Compagnia..» 
fqndalTe , poiché il fondarle non \i co- 
ftatta^più , che vn'aito di virtù per ciaf-» 
chedaì^a-i.NonjBreno marauigliofo ef^ 
feito d'hurailtà fù , checiTendo tiitta^ 
vna notte fputacchìato nella faccia , « 
^ sù la perfona da vn fuo compagno. veCr 
chio , che dormiua vicino, e per erra- 
re 
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re credeua di fputar nel muro , ftìmò 
quegli fputi fooime carezze di i)io,di. 
cendo al compagno (che li chiedeua 
perdono doppo efferfene accorto) Id« 
dio vi perdoni altro fallo, che in quc* 
flo hauete fatto gran fenno , à fputar 
nella più fchifaie vii parte dellalcame- 
ra . Tutta Tinduftria fua era in fuggir 
gli honori, e cercar le mortificationi : 
tutto lo sdegno conito chi lo trattaua 
da quel, ch'era, ó era flato, cioè da 
Sanio j ó da Grande,tutta Tinuidia ver- 
fo clii più di lui era perfeguitato,e mal 
iwcnato.Gli accadde vna volta memo- 
rabiliffìmo cafo inteflimonio del fuo 
perfetto fcordamento dell'honorem* 
Andaua à far non so » che limofìna ^o(l 
vna pentola focto il mantello ; ecco 
venirgli incontro^ con vna gran cauaN 
cata di Signori il Duca fuo ngiio* Noci 
il turbò punto l'humiliflimo Fràcefco « 
ma con heroica intrepidezza toltoti 
velo del mantello mortrò la pentola , 
& alzatala poi , fe la mife in tefla > 
pafsò via: accennando , che quelle at* 
•tioni,cheil Aiondoftima vergognofe, 
erano à lui gloriai e corona. Già dafe- 
colare haueua vinto quel gran nemico 
deglihuouiini fpirituali.che diranno-' 
Onde non e marauiglia, ch'ei foffe yc- 



to. In Ognate portar pietre,e calcina,! n 
Barcellona menar l'afìnello carico per 
le ilrade, in Porto fcopar la piazza^ 
cauarne in più carichi vn monton di 
(lerco • Nè men farà in Jui cofa nuoua 
il dir 3 che feruiua in cucina con tanta 
vbbidienza al cuoco , che vna volta (t 
fcusò con la Princìpe/Ta di Porto^alfo 
di non poterfi piiì trattener con S* A. 
perche era paifato il tempo alTegnatoli 
dal cuoco i al cui feruicio era (lato ap. 
plicato • Veneraua i Superiori , ancor 
dopo lafciato il carico; riceueua in gi- 
nocchioni e lettere de P.S. Ignatio, e 
del Padre Latncz fuo fuccefrore,noa-» 
aprendole prima , che hauefle chiedo 
gratiaà Dio d*vbbidire loro perfetta- 
mente . Perpetuo fuo fuperiore in eofe 
toccanti alla fua fanità fù vn frate! 
Coadiutore, vbbidito da lui con quel* 
la riuerenza, che harebbe douuto va^ 
laico à luì: tanto che chiamato da Ca* 
terina d'Auftria Regina di Portogallo 
vn di , non vi potè andare ^ perche il 
fratello non li VoUe dar licenza, diccn* 
do ,che li nocerebbe alla fanità . 
- £ giache fi è fatta mentione di que- 
lla pi incipcflà; non farà fuor di propo* 
lìto lì riferir qui vn'altra efpreflTion^ 
ir dell Tua hurailfà , in vn caio occoifo 
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nella perfona della fcrenifllma figliuo- 
" di Carlo V, D Giouanna Gouerna- 
tricc di Spagna . Haueua quefìa Signo- 
l'a tanto maggior cohcetto di luij quà- 
*o egli n haueua di fe minore . Laonde 
fiando egli con la tcrzii^à;prcgò il San» 
to à merter'in vn vafo d'acqua vna re- 
liquia delia S, Croce che Io fleflb Car- 
lo V, fuo Padre gli haueua donata: fpe. 
rando^che beuendo e la pofcia di quel, 
l'acqua per le di lui mani fantificata j 
fi farebbe dal fuo malor libérara. Ma 
no poteuarhumilifnmo Santo e/Ter da 
pia fiero co]pot?afi.to : ecercódi refi- 
Kcread ogni /uo porcre . Ma alla fine 
vioJentatO dal.'e grand'iftanze di vna_< 
tal Signora; buttoflì ginocchione, 
fatta 'ardente oratione , infufe la reli- 
quia nell'acqua : la quale nel ofteflb 
punto fi rinfe di color di fangue: non 
sò fe tanto in memoria della pafTione 
di Noftio Signore, quanto ^ler accom- 
pagnar'il gran rofforc, che il Santo fen- 
tiua , che foffe la fua virtù Ihmataj riè 
l'inferma ar i di beuerh,pcr la riueren, 
?a che ne /cuti . 



} l 

Vinraui^lie dellit fan psutrta . 

Cap, XKl» 

LA diuoiione di San Franccfco d'Af. 
fìfi,nata in lui qiiafì prima dell*-* 
fua nafcita , gli acqiiiiìó tanto amote_-» 
alla pouerti , che non furono di 
gran lunga tanto innamorari dell' 
oro quei , che per tron.irio diede- 
ro volta al Mondo. Ne Icuuer^ alcuni 
ecce'Jj , fe può edere ercodb n;.'lia vir- 
tù , Da che lafciò il Ducato , lafció an- 
che non pur di porrederejina di maneg-. 
giare ogni (orie di denari , tsT' iruj 
tBnfanni , in lami viaggi nonne cocco 
giammai • Ma non era pero le ricchez- 
ze tanto lungi dalie fue mani , quanto 
dall'affetto . Niuna co fa volle mai ad 
perare , che non folle indorata di pò-. 
uertà • Non li poteron dare mai fcarpe 
nuoue , molto men velli , ma egli Ikf- 
fo di Tua mano fe la rappezzaua , come 
fanno i poueri . Ne viaggi, fe la necef- 
Ctà Io coftringeffe à caualcare , non lo 
Goftringeua à calaar ftiuali , ò vcftir 
feltri, e mo'to meno ad altte commo- 
di tà i fi che toltone vn cappe] vecchio , 
& vn mante! piegato , e riuolto , che_j 
s'aiSbiaua al petto, non hebbe altro 
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da quen*;i bcr^^o con rarijiUvio al Aio 
gufto, fuggi per vna lum ca, chedawa 
occulta vlcita dalle (ianz: di dentro^ e 
fenza far motto quel Sfgnore , fi ri- 
coueró ne?lo Spedale, ouc con miglior 
agio, e morbidezza, dorm! nel realcL^ 
albergo della fanra poucrrà . Anche in 
Vag iadolid troiiando , che per ia fua 
vennta, e dv* Padri fuoi compagni, s'e* 
ra apprelUta vna buona cafa, e ben po« 
(la, non vi volle entrare, facendo con* 
to feco fteflb, che i poueri non foglio^ 
no effercosi commodaaier.te rìceuuci: 
ma palTato ad altre ftanze.pi.i cooue* 
neuoli al Tuo (iato, vi dormi con tanto 
agio, che la prima norrc ne fù tutto 
bagnato nel letto dalla pioggia , che 
foprauenne . Ma quefìe non parran_> 
maraniglic ad alcuni . Diciamo adun* 
que di quelle cofe, che fon più da ani- 
mirarfi, che da imitarfi^ e fono i mira* 
colofi effetti della fua pouerrà , nt^^ 
quali egli raccolfe il frutto dsl non 
hauer nulla ^ch*c il poffedere ogni co» 
fà\ Protiìde Iddio à tutti i Collegi di 
Spagna , fondati da lui fenza alerò ca- 
pitale, che ia promeffa fatta a chi per 
lui lafcia ogni cofa f Peroche tutti fi 
veggono abbondar di tutto ciò , che^ 
bifogna loro^ fecoado^che il ^eato Pa* 

dre 
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die foleua prometterfì • Tra voltegli 
auucnne e(Tcr foccoriì i Collegi , ou^e» 
gli crafuperiore ^ nell»v'iimo bifogno 
dal Padre de' poueri . In Siuiglia^ ef* 
fendo già tardi vna mattina , e non ha- 
iie^do il Rettore , ch'era il P. Gioiian- 
tÀ Suarez, nè pane , né denaro da com- 
perarlo 3 hebbe ricorfo dal Beato i che 
lui dimoratu ; il quale raccoitofì vn.^ 
poco in orn tiene ^fiibitocon allegra^ 
iaccia difTe al Rettore, che poiché era«-i 
liora, fuonafle egli lacampana, e Ja- 
IciafTe à Dio il penfìero di proueder« 
a*fuci ferui, perche n'hauea dato loro 
ferma promeiLi ; nel Tuonar' egli la 
campana , lenti il campanello della 
porta. Oliera giunto vn^huomo carico 
di birona prouifione, che badò per effi, 
e n^auanzóper li poueri . Ma la fecon- 
da volta in Simandcas protiò Iddio la 
fede del fuo feruo con più lunga dimo- 
ra . Tmperoche efTendo già dato il fe- 
gno della tauola , per ordine del Beato 
Padre , e datcfi la benedittione i fenza 
cfTerui , che benedire , fi pofero tutti à 
federe, tanta certezza haueua egli nel 
foccorfo diuino • Et incontanetie ven* 
ne vn huomo , che non velie dir da i 
pane di chi venilTe, c portò da man* 
giar[per tutti alibondcuolmente • li 
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II medcfimo la terza volta accadde in 
Vagliadolid , oue anche i Padri an da- 
rono à federe,confiJati in Dio, per or- 
dine del Beato Francefco,e fomigl ian- 
temente furono proueduti , fenza la- 
perfi da chi , k non che tutti fapeu an 
bene , che veniuan quefte carezze da. 
Dio al fuo feruo i' B.France/co. Onde 
egli hormai non hauea maggior cer. 
tczza, che non li doueffe mancar nien- 
te , fe non quando fi vedeua man carc^ 
ogni cofa , Partendo di Siuiglia , dilTe 
à que» Padri, che vna cofa lo f aceua-j 
andar contento: il faper,che li lafcìaua 
fenza cafa, feoza danari, e fenza proui* 
(ioni da mangiare, peroche era certo , 
che que! Collegio farebbe proueduto 
da Dio foprabbondanteniente.Ne,' altro 
auuenneda quel, ch'ei diilc. Dal tefo- 
ro di quella confidanza , pagaua tutti ì 
fuoi debiti, e quc* della Compagnia • 

M^r^uiglie della fua mortijkatione , 

Cap» XXI L 

IL corpo del ^.Francefco à guar- 
darlo, eraconjc vn miracolo di 
mortificaiione'Giouane fù dì tal graf- 
fezza che per accoftarfi à tauola , bi- 
lognò faxe in cfla il vuoto d*vn tnczzo 
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cerchio , nel quale entrane il corpo . 
Ma tolto l'attinenza , & il digiuno li 
tolfero quell'infermità, e*l iodufiero 
ad vn'edrema magrezza; in modo,che 
come di fopra dicemmo , vn'annol (ol 
di^penitenza Io fece fmagrire trn brac« 
cio.Reftò nondimeno la pelle del ven- 
tre , la qual cingendofi egli à guifa di 
farcia,e fraponendoui il cilicio(il qual^ 
era di peli cosi afpri^che faceua agric- 
ciar le carni folo à vederlo) veniua à 
veftir cilitio ben gran4ej edendo di 
ftrctia cintùra . Vn'altro guadagno 
traile da quella pelle iafua niortifìca- 
lione, ch'ella s'empieua di vento, che 
li daua grandi angofcie. E da que{lo«e 
dal digiuno, Scaltre penitenze, nafce* 
U3 vna forte di flati, che ogni d Hra- 
jtiaua*) ptormentaua per alcune hore 
quel fanto corpo, in maniera cosi (ira. 
ca , che i Medici confelTauano di non 
hauer veduto , né ietto in altrui così 
vio'ento accidente . Le fpal.'e dal con- 
tinuo fcarnilìcare di tieniatre anni più 
volte fcortìcatefi , e quali infrante , li 
5'infracidirono , con grajie puzza . 
meno eg'i fapcua aflcneru daripè?t- '* 
cucter^ pgni di; perche diceua , chO 
fi fané non g i haurebbe fatto prò 
^uel giornoj cm non haucfse fatto 
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na buona diYcIpIina E le Aie eran tan- 
to buone j chcpatTauano ia vecchiau 
gli ottoceato colpi . E fe per viagg;o 
non haucffe hauuto luogo coaimoio 
da baticrfi, haueua egli modo, e ftro* 
menti da cauarfi altrettanto (angue,c6 
aiircicanto dolore . La bocca dallo lìài 
Ju/i[^he hore con cfTa toccando ia ter» 
ra, li Ci guafiò , perdendofi i denti , c 
poi fece tali viceré , che fc non fi foc* 
correua con pretti ri.n^ed j , farebbe^ 
porto va pezzo prima . Ma le malatic 
graut )i dolori continui della fuavica 
non hebber numero • Patiua dolori di 
pod4gra, di cuore, di ftomaco^haueua 
Spelli letarghi, parali/ie , frbri ,e cent' 
aUrc i:)fcra>iià $ di cui non fapeuano i 
Medici trojare i nomi, non che Ic^ 
cagioni.E co vn vafcello cosi fdrufcj* 
to, com'era il Tuo corpo , jmprendeua 
e conduccuaegli -a fine si lung/ii viagi* 
gi, ccsifaticofe imprefe • Piceua pcr 
Ja (ii'à rpcrienza^cheil viii.e.r d-vn Re^ 
figipfo, er^ morire ventiquattro yoU 
ce ki diy quafi fofTe poco dirCt.^t^otidif 
morimur. Quelli continui pati menu 
y^txemperauaao in lui laccefavQ- 
gji/i^di patire il martirio, e non dirnarj^ 
daua tanto da Dio il morij: per lui , 
QUàn^Q ^ che il nop mour per amgr 
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filo foffe al fuo cuore rn perpetuo 
tormenro di morte.Dimandaua anche 
di continuo, chs Iddio lì dcife maiat. 
tì€, dolori, infamie> perfccutioniion» 
de tanto era lungi dal quere!ariì,^uan* 
do k riceueua, che anzi non capiua^ 
in it iìtSo per il giubilo , e conuoca* 
ua tutte le creature àringratiar Dio 
del riceuuro fauore . Scopri quedaw 
luà dimanda lo (lefFo Iddio con viu^ 
irtitacolo . Il Padre Bartolomeo Bu» 
Itaniante fuo caro amico > vn di io 
pregò, che gl'inipeiratTe da Dio quella 
gratia, che egli chiedeiia per fé mede. 
£nio« Contemolfi il Beato, e ritiratofi 
in difparc*. 5i pofe ad orare. Ineonia* 
nente al Padre Buftamante Toprauen- 
ne vn gagliardo accidente di violenta 
febre,con viuo dolore^che lì trafiggè- 
ua il capo, e lo toglieua di fenno , 
poco men , che di vita; ond'egli ac* 
coriofi di non hauer forze da ioppor* 
tar le carezzei che per fe dimandanjL^ 
il B, Francefco , torto il fece pregare, 
che cambi affé dimanda , e che fi ripi- 
glialTe quel dono , che egli haueua^ 
cerco da Dio • Prego il Beaao , c fà 
efaudito , timanendo fano il Birfla* 
n ante. Ma il fant'huomo in quello ca* 
fOf e nelle più gratti malattie > che ve- 

de* 



deua , foleua con Tanta inuidia dire: H 
Signor ie mandi à chi non le voJe, 
Jc niega à chi glie ne dimanda: Noa_j 
perchcglie le negafle,ma perche tan- 
ic non glie nedaua , quante n'harebbe 
egli voluto • Sauiamente, auisò il 
dre Antonio di Cordoua, che ie perre- 
cuiioni, ch'cgii hebbein irpagna,erj- 
no (late frutto di iue inilautilfìme pre- 
ghiere. Onde fcrilTe al P. .Ignatio , 
che gli ordinafse»chegh rimaaelse da 
più dimandar perfecutioni à Dio,per. 
che Te noi (acefse , l'oration di lui era 
fanto efficace , e Iddio l'amaua tanto., 
che per darli gufto , harcbbe pollo in 
non cale rvtiledcllaCompagma.e per» 
niello la total ruinadeila fua ripura- 
lione. Tanto f cri fie il Cordoba . Pare/ 
ua il B' Francefco infenlibile alle vii* 
lanie, ò più tolto pareua hauere altro 
fcnfo dal noUrOjperche godeua di tur* 
co ciónche i noi reca noia, e dolor:.^. 
Minacciato yna volta da vn'huomovi- 
le di badonare, rifpofe , ch'egli le ha» 
rebbe riceuute mo to volentieri . Par- 
laua d v*n*altra lingua, e non intenfa.^ 
nei Mondo, nella quale il tormento H 
cbiamaua lolàzzo, e atfronto hono- 
re . Era foliio di far grata ciera» e iieta 
accoglienza ai Sol cocente^, al ghiac» 
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fio, al vento furiofo ,alla febre , alla 
doglia di cuore , chiamandoli buoni 
. amici, che venmano ad aiutarloj& in- 
.tendeua , che li dauano aiuto contro 
il fuo corpo vnico , e perpetuo fuo 
nemico .Le pìllole am^rìflTime mafti- 
caua, e dimenandole per la bocca lun - 
go tempo, appena le raandauaCghù. Le 
medicine beueiu à piccioli forfi , e 
lentamente. Paffeggiaua taluolta, onc 
il Sole ardente , e la tramontana pi.i 
violenta feriua, à capo (coperto . Da- 
togli per errore vn piatto di afTenzo , 
Io°mangìr>, aflferniando effer viuanda 
àfuogufto. Vn'altra volta lauaido i 
piatti in cucina , econofcendo Tab- 
borrimento , che da quel feruigio ha- 
ueuail nouitìo fuo compagno , per 
confonderlo, animofaniente accodò la 
bocca à quell'acqua fozza, efchifa,^ , 
c ne beuè affai. Se quetìe non fon raa«* 
rauigìie, non so quali il faranno. 
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M^ifMitig He della fud diuotione , 
Cétp. XXIII, 

CHiameró marauigliofo effetto 
de la fua diuotione verfo il San- 
ri/fimo Sacramento , quel che di lui fi 
icriue ^ che riconofceua cue fuflTe , & 
©uc nò; e fpeflo, benché Ja lampada-^ 
acccfai l'altare ornato d'eflcr moUra » 
che dentro della cuftodia fi conferuaf» 
fe l'Eucarifiia,egri con occhi penetrane 
li di lince fi opnua l'cirore. L'amore^ 
anche fcnz, cechi, come la calamita^ , 
$3 oue fi debba volgere • Egli amò 
quefto pejgno d'amore , qucfto Sacrai 
rilento di carità, più di quel, ch*io mi 
fappia dire. Non pa/sò giorno, ch^i^ 
noi prendeffc; e che aliBen fette volte 
riol vifitaflc. Gli accadde in Portogal- 
Jo fiar mortalmente infermo di Ictar* 
gOj tanto , che per ifuegliarlo in vano 
s^argomcntatiano co' loro iftromenii,, 
e medicine i Medici del Ré. Ma giun- 
ta Thora della Communione^fu vedu- 
to aprir gli occhi,eriuenir quafi dair 
altro Mondoicome rifufcitaio airodor 
di quel cibo di vita . Quelìo anche^ 
era effetto marauiglioro , che neila^ 
MeUa > airauuicinarfi della confacra^ 

£ ^ fio» 
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tione, lifiaccendcua vna viua fiam- 
ma, nel volto, quafi, cheiutriJi fpi- 
ritil, timo il fangue vfciffero incontro 
al Signore. Poi li comlnciauano à tre- 
mare tutte le membra da capo à piedi, 
ne prima haueua pofa, che folle finita 
la Communione . Dopo quefta norL_* 
fol paQaua quel tremito , ma perdeua 
affatto il moto, & i( fenfo, & era fpef- 
fe volte rapito in lungo ertali, vfcen- 
do l'anima fuor di feìiefla, per dar di 
se l'intero dominio al fuo Dìo. Quefto 
tremore era tanto pià marauigliofo , 
quanto non era breue Jo (patio della«» 
lua MeflTa j auuenga, che fpefle voltt-» 
col Sacramento in mano paffaffe I hore 
intiere in feruorofi affetti; e foleua aJlc 
tolte con quello nelle mani riuoito 
a.1 popolo, parlare da Serafiao,pii' che 
da huortìo . D tai fetmoni con vgùal 
profìtto, & ammiratione , fece nell^ 
Capclle Reali di Spagna , e di Porto» 
gailo,facend<ii intendere à quello fpet- 
ucolo , a qu i parlare i cuori di quel- 
le Maeflà . Ma troppo farei, fe qu fa- 
peflì deferì uere la fua diuotione verfo 
il Sacramento , ch'egli hebbe anchcj 
nel tempo della fua roen perfetta vita. 
Airhora egli hauea per vfanza hcredi- 
taria de^ Aioi Padri l^accompagnarl'o 
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per le Hrade, fempre , che vfciue per 
gl'infermi. Ma quel, che vi aggiunfe^ 
di marauigliofo fù , che rpeifo andaa- 
do à caccia lontano da Gandia ben tré 
miglia, in vn tratto faceua dar fegno à 
cacciatori alla ritirata, dicendo , ch^ 
vdiua la campana folita Tuona c fi pri* 
ma deIMcita del Sacramento). Tutti 
coloro, che (eco erano alia caccia non 
vdiuano punto di tal fegno , ma quel 
medefimo Iddio , chedlcd^ poi al fi. 
Francefco occhi da vedere oue foflè il 
Satitiflìmo Sacramento fopra le forze 
delta vda naturale, li diede all'hora..» 
orecchie da fcntir quel l'auuifo,ohro 
. il potere de li' vdito.Finalméte di que* 
i^a diuptione vltimo eifetto fu lafua.^ 
morte» hauendo, come fiam per narra» 
re, prefa l'infermità, per hauer voluto 
celebrare in luogo d'humidinTima fred" 
derza'. Ma per non allungar queflo 
ragguaglio, narrando cìafcheduna del* 
le ftie diuotionì;auuertirò folamente^ 
quel o,che in elle più degno fù d'am*. 
miratione • Bra adunque marauiglipfà 
la perfieueranza, con la quale attende- 
ua lunghifllmo tempo a gli efercìtìj 
rpìritua4i . Effendo Genera e coicario 
co di tutta la Compagnia adodo , non 
faccNa meno di cinque, ó fei bore d'««> 
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rarion mentale , dcpo cfTerfi Fettato . 
prima era auuerzoà farne otro,e fpef- 
fo anche fiì veduto continuar dièci bo- 
re immobile com'vn faffb . Vna volta 
fu aimertitO) che con la faccia inalza, 
ta alle flelle,orò dalla (era fin'alU no* 
ue hore di notte • Bra poi anche am* 
mirabile la frequenza delle fue oratio- 
ni» perche ronfatio del paflodella^ 
iratiina,fpeflìffime volte fri'l giorno fi 
ritiraua ad orare.Tanto, che s'auuettt^ 
che niunahora paflàua fenza otaiio- 
ne } e nel libretto de'fuoi fent menti 
fpii ituali fi leggono nuouì luroi^ & af» 
fetri communicat (gli da Dio per ciaf- 
cuna de le ventiijuàttro hore del fior» . 
no. Ondeappare.cheiJ fonnodel Bea- 
to non fi conrinuaua mai per vn'horA^ 
]*ntiera<Se pure egli non haueua il pri* 
uilegio della Spufa.che poteua doi mi- 
re col co po, e vegghiar col cuore, 

con Tinte Ktro. Era damaiirarfi ia ol- 
tre la pr fonda attentìone della iua^ 
oratio e. per Ja quale s'internaua tan- 
to in fe ft.'fro, che vrciua da L fogget* 
tiene de' f'^nt'nienti eftcroi. HaueuA^ 
fpcfTe eftafì, e ratti ne- qual: rìce< eua 
di molte riu&lationi & appant oni dal 
Cielo Alcune delle nioite,chc fi fon^ 
rifapuce, ranno in più luoghi accenna* 

te 




te in QUcftc:raggiiagIio.Fiutto di que- 
lle fue eflafi, & alìcnationi da fenfi,era 
il non fentit la graue pena, checagio* 
naua a! fuo corpo fianco , & infermo , 
Jo ftar ginocchione , e fpeflTo con a— # 
bocca in terra, quei lunghi tratti di ié« 
p©. Anzi,che vna volta in Porro gli au* 
uenne cadérgli fui capo^mentreoraua^ 
vna colonnetta di legno con tanta forf 
za , che fù giudicata badante ad vcci« 
derioi ma egli non più fi moffe, che^ 
fevn legno fopra vn altro jfoffe cadu- 
to; finche venaero à leuargViela da dof« 
fo^c condottolo a letto, chiamarono 11 
Chirurgo^il qual dide Jcouerto il luo- 
go del male, Vortra Signoria h i vna^ 
gran ferita. Maggiore (rifpofeegli^u-» 
bito) è quella, che mi face voi con co, 
tertaiignorìa che mi date • Era nien« 
te men da ftupire l'humiltà dell'ora- 
lion del Beato Francesco • Oraua sii 
lungone sì fpeflb con la faccia in terra, 
che la bocca li fi vlcerò|Com'habb:a^rn 
detto .Le due prime hore del oratici 
tiene impiegò fempre io confonderfi • 
e vcrgognarfi innanzi a Die: feco ndo il 
detto della ^critt tàjufius a principia 
accufator esì (ut. Onde quella faccia^ 
infiimmata.che fempre riportaua dal» 
rotaciouCj mi fi da à credere , che per 
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lo più (offe secefa in' vii vino fuoco di 
Vergogna . Veggafi anche da quefto , 
che humilillìma era Ia(fuaoratiOQe , 
f croche fpeiTo dando in eftaii, e fenza 
vfo de' rentimenti^ fe accadeua , che il 
iuo compagno , il qual come dicem* 
ii)o,era fuo Tuperiorc nelle cofe appar* 
tenenti alla (aniti , U comandaiTe ,che 
finilTe l'oratione , fenciua il comanda* 
mento , e finiua . pelPaltezza della.» 
fua contemplatione , e quanto gran-s 
maeiiro ae fiifle , non conuiene!, ch'io 
prenda à parlarne,haaendone à baflan* 
Zà detto nelle foprafcritce parole San» 
la Tere(a*MadelVefScacia,e de'la po« 
tenia delle Tue preghiere appreilo ci 
coauerrà ragionare . 

■ 

Ì/Ur4utglie delta fua carità • 
Caf* XKIF. 

DEil*ìnferuorato amor" vcrfo Dìo 
non toccherò nulU > ^ra perche 
l^altezza della materia richiede altra 
penna, e più auuezza i quei volo, che 
lamia, e percheè rego a diS. Gio- 
tianoi , che l'amor di Dio fi conofca al 
paragone di quello del proiTimo. Bi" 
ft«ri dunque accennar la ^carità del 
U^iikto Fraucsfco verXo de gli huomi» 

ni 9 
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ni , e non già tutti , ma alcuni niaraui* 
glìofi effetti di lei . Eli imparo da Tuo 
Padrc,& Auolo adeflfer corcefe a'po- 
ucri y e cìafcun niefe nel grorno del 
Santo cletto/at loro vnconuito^ e Ter* 
uirgli di Tua mano. Aggìunfeà qiieftò 
il vibrarli Spedali ogni fcciimana , c 
queflo lafció per obligo à turti i Du« 
chi di Gandia. Dì ^opracon occafione 
della robba bene amninidratajdicem* 
nio delle graffe fpefe in feruiiio dc^ 
pouerii mi riman folamente d'aggiun- 
gere , che vna volta efsendo richiedo 
da^ peneri di I moiìna^ e diceido il fuo 
limofìniere di non hauer denari proa« 
volgeado gli occhi attorno.vidde vna 
Toctocoppa d'argento , e difse , vendi 
quella, ed ilprezzoàco(lorOjetaa« 

10 fàefcguito . Vn partlcokre anche 
leggono di lui, che moftra la tenerez- 
za de la fua carità. Egli ancor focolare 
dalla fera apparecchiaua la fomuia dt^* 
denari,chc doueua dar poi per hmofi**' 
na la dimane ; e fé li riponeua (otto il 
guanciale ; quafi non potendo prender 
ripofo in altro, che nella cariti; e che 

11 fuo ettofofse liinile a quel diSaIo« 
mone^di cui fi fcriue che medium cbd^ 

ritate conftrauti . Nel viaggio , in CUI 

venne di Gandia à Roma a prender il 
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Gifibileo.efTendo ancor Duca, s'incon- 
trò rpeffo con poueri> e fcaualcando» 
li fece montar in (c]h,Sc andò loro ai- 
la (latfa fpeiTo per tre miglia con {^ao 
gran piacere; finche arriuato all'home- 
ria apparecchiaua loro da mangiare-^j 
portandolo difuamano, eferuendo 
loro con maggior riiicrenza , chea lui 
non faceuano i fuoi feruìdori»Ma que- 
fta humiJiflìma carità non fi può dire-* 
quanto crefceffc eoa )a fua mutation 
di tìàto . Eflendo già vecchio , e gran 
Superiore , non lafciaua d-hauer curiL^ 
particolare d'alcune perfone pouere , 
e finita la tauola , raccogliendo gli 
auanzi di lei , andana carico d'vna-* 
pentola , e d vna (porta per fa Città à 
portare a* meTchini il ior fofientamcn* 
to. Ne folo gli auanzi della tauola,da« 
ua loro , ma quel, che bifognaua à fe: 
molte volte diede il (no viatico à po- 
deri , che per iflrada incontro- Onde.» 
acciò nò fe li legaffer lemani,pregò,8c 
ottenne , che il fratcl fuo compagno 
in ogni altra cofa fuo fuperiore , noi 
toffe nelle 'ioìoflneiperche in quelle—» 
voleua h?aer poteftà di dar quanto 
haueffe , fino alla propria Tefte . Vn_-» 
gentiihuomo vna tolta mal veftito fi 
couduiie à lui di notte à chieder ioc- 
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corfo alla Tua nudid .'Era (lato dato i 
lui poco prima per limofìna vn bu©a 
nianielio,perhauerne bifogno.Io pre- 
fc fubito, e con molte fcufe di non po- ^ 
ter dar meglio, prego il poueroà ve- 
li irfi di quel panno, rolla ndor egli in_j 
tanto bencouerto (ot\o l'ampio, e real 
manto della carità. Ma d*vn*Eroe così 
grande , che quello nome li fi conuie» 
ne,non tanto habbiamo i narrar l'ope- 
re, che in feruigio di particolari facef- 
fe , quanto gli aiuti , che diede alle.^. 
Città intiere, alle Prouincie, a' Regni, 
Quelle attioni fon degne del nome di 

Francefco Borgia • 

%occorjt mandati da lui a diuerfe Pro» 
utnde, altre grandi opere « 

Cap, KrXV. 

L'Animo vado , i difegni eroici di 
qiicfto gran feruo di Dio abbrac-' 
ciauano il Mondo , e per tutto fi ften- 
deuano ì raggi di quel fuoco , che gli 
ardeua nel cuore • Diede egli foccorfo 
ne* primi tempi deHa fua entrata in—» 
Religione al a Prouincia d' Auftria,ri- 
k dottain quei tempi ad eftrema penu- 
ria , si diconofcimento di Dio , come 
.di manieuimeoto corporale, mandan- 
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dò ine Padri della Compagnia con-» 
niolte miglia di fcùd't procarati dalia 
Principe/là Dolina Giouanaa, con che 
furono nell'anima , c nel corpo tifto» 
rati . 

Aiutò poi Tanno f ytfo.PIfolc Cana- 
rie per mezzo di due altri Padri , che 
mandati colà vìfitandO quegl'lfolaoi i 
tolfero loro in gran patte la naturai 
barbarie, e l'ignoranza di Dio • 

Aiutò l'efercitio Spagnuolo in AfrU 
ca, matìdando loro alcuni Padri , che 
in feruigiodeiranime,e de' corpi loro 
moflrarono l'onnipotenza della chri* 
Aiana carità. 

Aiutò con fue fatiche» e di tutti i 
hioi, li Regni di ^affiglia , per li quali 
s'era fcouerfa gii la pefle luterana^ , 
portataui da aienni , the con Carlo 
Quinto eran paflati in Alemagna..*; 
cohtru la quale con tanta brauura con- 
bàttè, che he (ù per efler da g i hereti* 
ci occulti oppreflb con faUe calunnie^ 
che gli oppofero . 

Aiutò fubito , che fù fatto Gnerale 
Hfela di Malta airhora iruuagliata^ 
ila'Tutchi, mand« à lei alcuni de*Pa- 
dri , che arricchiti dal Papa di grandi 
Indtilg en2e,e facoltà^ furono in quel» 
la gti er ra di gran con(olatione à ì Ca- 

ua- 
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Aiu tó 11 Giappone, f la China, prò- 
curando , che vi fofler mandati da-» 
Pio. Quinto per Prelati Melchior Car« 
pero, & Andrea Oaiedoj benché 1 O- 
uiedonó fi paté poi partir d^li'Bihio- 
pia , ou era Patriarca . 

Aiutò l'Italia , {radicando 1 herefia 
de» Vaidenfii, che ne l efirenie parti del 
Regno ripuUaua. con farui mandar dal 
Papa il P. Chrìftoforo Rodrigo c2 * 

Aiutò Roma l'anno 1569 peroche 
efréndefi leuata vna mortaitCci crude* 
li(^^roa,i^ù egli da Papa Pio V. coftiiui- 
to capo di tutti gU ami, che à i corpi: 
&all*anime de grinfermi ,e de* mori- 
bondi là 'carlt:^ voleua, che fi deflero | 
e v*iflipi€gò tiitti i Padri de^Ia Com? 
pagnia ,con tanto felice riu(cita , ch^ 
iranno fcguente , tornando la paura d» 
iimil male , fù tifolutp , che non fi fa- 
ceffe capo ad altri, che al Beato Fran* 

^^Akitó Jf Indie Occidentali, inirod»- 
C5ndq4i laGoropagnia: nelle qna i il 
primo , che pofe il piede , che fu il P. 
Igoatio Martine» , ne prele il poUeiso 
con vn gloriofo martirio e feguiiaron 
poi il (uo efempio altri fette* 

Aiatò il Bialìle (laqual Prouincu 
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non rinchiudo nel nome d lndie Occi- 
1% per appartenere al'a fcouena 
Orienta 'e di Portogallo) mandandoui 
Il Beato P. Ignatio Azeucdo , il qua e , 
con quaranta compagni , prima di 

gtungerui, arriuò al trionfo del marti- 
no* 

Aiutò finalmente tutta la Chriftìa- 
flità con la lega , che procurò per l'ar- 
mata di D. Gio d'Auftria , e col buon 
Bumerode' Padri, che àque la inuiò i 
e con le lunghe orationi, che fece, per 
ottener da D o, quel che riufci . 

Ma l'opere di grande importanzju*, 
€h*egh introdufle furon molte.Ia foti'- 
dation de'Monafteri delle Scalze di Ca- 
fiiglia, e la riforma ài quei di Catalo» 
gTia, furono opere di man Tua. Egli^ot- 
tenne da Pio Quinto ,ches*jftìtuiflero 
tn Roma due Congregationi di Cardi- 
na!i{dt quattro per ciafcuna,pcr la prò. 
pagano n del 'a Fede tra gli herctici , c 
ira I gentili . Eg i fu principal cagione, 
che nella Chiefa dfDio fi riruegltafle^ 
li cu to delle fame lmagini, eladiua- 
tionde' Santi- fmperoche cffendo nel- 
Ja cafa di Gandia antichiflima vfanza^ 
ifi fcegl i er fi per auuocato rn Santo nel 
principio di ciafcun raefe , egli mtro- * 
duffe <iu<fta diiwtionc prima uc\U 

Como 



Compagnia , e poi nel Mondo: e fatt« 
Aampare infinite imàgìnì , àmoJt pli- 
car le forme , e mandarne fino all'In- 
die, fparfe per tutto la lor venera tione« 
Prima di lui non fu conceduto à vcru- 
n'huomo rif^arre il quadro de'Ia Beata 
Vergine di Roma,clie fi dice effer'ope* 
radiS. Luca.Egii ottenne ta) grada dal 
Pontefice,efe ne val/e ad iniìammare 
j cuori de gli huomini nella diuotione 
della Madre delle Gratie . Con vna di 
quelle imagini in mano donatagli dal 
Beato Fraocefco , mot per Chrilìo il 
fclicininìo Martire Ign tio Azeuedo,iiè 
furon badanti à leiiarglie a queil'em» 
pie mani i che poterono leuargli ia.^ 

Vita • 

'DelVeficacia delle fue oraiioni • 

C«/- XXV l* 

E Gli è vero , che non fempre il B- 
Franccfco vfaua lunghe preghie» 
te, per ottener ciò che voleua da Dio , 
ffua come colui , che gran pegni haue* 
ua del a fua bontà , comandaua fc a* 
mente alle fue creature jció fi vid nel- 
l'infermità del Padre Fernando di So- 
l/er in Segouia. Al cui letto accodato* 
(i il B. Francefco , mentre ilaua per ve* 
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»iroli raccidcnrc d'Tfia grane terzana i 
dille. In nome del Signore terzaia nò 
venire piià al Solier^efù vbbidico dal* 
U'terzana ; il qual miracolo fù tanto 
famofojcfa^ poi ner'anno i^96.1afede 
«l/vn'altro Pedre ne fece vn'altro fimi- 
liffimo in Tuo nome* Era nel Col'egio 
di Guaxaca nell'Indie vn fratello in« 
fermo d*vna oftinata quartana la qua- 
le per ifcherzo vn Padre di^Te |vn dì , 
clic f accialTe via da sè quella cattiua 
com^enia : ben pu^, diiTe il fratello , 
cacciarla V. R: ch'c facerdote: «,rcpli* 
có il Padre, quando io hauefli il meri* 
to del Padre forgia ; adunque , difTe ti 
fjpatello, comandatelo in nome di] lui : 
volle farlo Padre, e din*e , per li menti 
del Padre 27orgia, io ti comando quar- 
tana, che tu ti parta. Era l'accidente 
nel principio del freddo; & appena 
dette quelle parole, Tuani, oè più tor* 
nò à muleftar quel ReligtoTo . Ma noe 
Dra ìotentione in queuo capo è mo* 
Urare , guanto fàcile fi rendeflè Iddio 
ad efaudirc le dimando di quedo fuo 
fetuo.Faró capo da vn fatto per la per* 
fona* più che altro riguardeuole ; la 
Regina Oonua Qiouanna di Caviglia « 
colei 4 che mtritata in Pilippoo d'Au« 
fttia pottò i Regni di Spagna in quella 
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cifìTrtnacafa , per la Tubita morte 
marito,© per altro accidente per* 
e in tutto ]*vfo della ragione} c 
:ió fenza potere amministrare t 
i Srari, fi (fette fino al a morte rin* 
iTa in Tordefig/ias . Ma neIJ'v-'tinia 
rmir^ la Principefla ài Portogallo 
inaGiou 'nna Aia figliola defidero, 
2Ìutar a, mand > col il R, Franccf*. 
per tentare /e in qualche cofa po- 
; giouarle . Andò , la trouò , come 
pre fiioM* di fennoi ma portoli ia-» 
ione, ottenne, che fubitodefre>>. 
egnidi conofcimeeto che Dome- 
Solo giudicò , che lei fi potellL^ 
l*eflrema vntione . Cortei adun- 
perl'oratione de) Seato » riueime 
;ntimento; ma vn'aliro, per la ras- 
ma, ottenne (pnho, e coBofcimen-. 
i Dio , IJ Vefcouo di Piacenza ha- 
a con molta liberalità raccolto i; 
i ne.la fua Citta, e fatto loro vix-»> 
egio} penso il Beato di pagarncla 
uona moneta ; e perche egli era 
ro/lo va galante Caualiere , che 
iuoto Prelato, fi difpo(e diprcgar^ 
nÌ8 vera mutatione di vita,e 
noiafo dono di Ypirito. Pregò, e li 
xluioA^V] farebbequanto chie^ 

• onde sicw daUoraiKjne eoa 

^9 ^^^^ 
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v-olto pili infiammato dell'ordinario ^ 
con allegra diuocione , 'diflTe : O Padri 
miei, rendere graiic à noftro Signore^ 
per lo fauorc , che ci hi conceduto a 
tutti , già vuole egli vfar delle fue-j 
gran mìfericordie col noflro buon^ 
amico, il Vefcotìo . Cosi diffe, e fubi- 
xoil Vekouo , entrato in fe medefìmos 
pagò con doppia edificaiione i difor* 
dini pafiTati , c fi mife in iftrada di per- 
fettìone perla qual corfe à gran palfi 
al palio d»vna fanta morte , Che mara* 
uiglia , che gid tant'anni Religiofo ha- 
uefìe IdJio cor pronto alle fuc dimà- 
de,fe ancor fecohrc il prouò altrerta». 
to fauorcnole? Quando la DucheflsL-» 
fna moglie giacque neli'v'rimainfcr- 
mit^ > fentiua egli molto <jud malt>, 
per l'amor fincero che a quella vtrtuo^ 
£(fìma Signora portaua ; e communi* 
cando quel ramarico col fuo Dio, 
chiedendo fanità per la Ducheila^in vn 
tratto I? fenti ri/chiarar l'anima come 
d*vna Iwce nuoua^e fenti vna voce^chc 
li difle; Vuoi , che viua la Duchcfla^jio 
lo rimetto nelle tue mani;ma t'auuifo, 
che non t'è ifpediente. Alla luce, & al 
parlare conobbbe tanto chiaro , come 
quegi era Iddio ,che ne alI*hora , ne 
mai né potè dubitare. Ma quella libe* 
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irà, e quella corteiia del Tuo S)gno«* 

10 lafció tanto confuTo , {f intene* 
:> , che quafì iiquefaceadofi il cuo* 
di puro amore» con Vh diluuio di 
rime, e con gran iìnghiozzi diceua .* 
idc à me, Dio mio } onde à me, che 

vog iate far ia mìa volontà • Dek 
I Ila mai, Dio mio, ben mio. Creator 
)• Nonfolo lavica de la Duchefla, 
la mia,e de' miei figliuoIi,e quant* 
e quanto fono , h i da cffer voftro. 
Olì mio ; e voi , non io , ne hauete à 
>orre . Et in dir*egli quelle cofe à 
»i ÌSL DucheiTa, che fino a quei pun- 
irà {lata in bilancia tra ia vira), e la 
rtej, nè peggiorando , ne migliorane 
, (ubito diede tracollo , eia breue 
ri . Aggiangcrò due altri efempì, c 
chiuderò . Andana egli pcr^vna co« 
d'vn monte , che m nacciaua da— # 
co vn precipiti© fpauenteuole à 
arIo;alJacaualcatura del Padre fu. 
lance (uo compagno fallì vn piede» 

vn tracro fà veduto piccipiiar giiì 
la mula hor fottOyhor iopra di lei, 

11 primo balzOjChe diede, fu giudi- 
) per morto . Il fieàto. con due , 6 
voci inuocò per lui l^aiuto diuino 
ttole appena, fitroaò i' Padre 
aula in piedi in vn luogo si Icofce- 

lo. 
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to, c ripido , che non fi poteUa fermar 
piede, tanto fani egli,e la niula^come 
fe nulla foOTe lóro intrauenuto . Niun* 
de* circolanti dubitò del miracolo; mi 
alcuni l'attribuirono alla B. V, il cui 
Rofario egli andaua dicendo; altri al< 
Ja forza dell'oratione del jSeato Fran- 
cefco . il ?• Buftamante l'attribuiua..» 
ad amendue , Vn Grande di Spagna.»» 
hauea prefo tale ira coatro vn (uo fi« 
glio/che nafcendonefcandalo, fù co» 
Itreito à fraaporfi il £eato Fraìiccfco(; 
ma Colui fdegnaio , non volle vdirlo • 
lì £eato fece tofio le fue vendette con 
l'oratione , perche fubito al Grandt^ 
venne $1 gr<^'i febre , che lo fece raue- 
dcrdeli^^rror Tuo , richiamare il i?ea* 
to , & ottener da lui la faniti , cotu^ 
patto di |>o"« fistio neilfantica^ 
gratta . 

Della luce del corpo» e deir anima 
/ua i e Spirito di Profeta • 
Cap.XXVlU 

•VT On é gran fatto , che nella fac« ' 
XN • eia del ficaio Franccfco appar if« 
fero taluolta ì raggi della fua faDtità,fi \ 
«ome quando in Medina del campo fu 
-veduto dal P. Girolamo Ruiz del Por, 
tiglio fare oraiione tutto circondato 

di 

j 
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li inarauiglVa luce , c c«n la faceta , 
he aiandanachiariiTinii raggi: e quan« 
Lo in Bcriaoga vH*altro Fadre lo vtd- 
\c (ìmiimentedi tìnczà notte mandar 
uori daifiio corpò' tanto fpleodore » 
he tutta quella camera ardeua , come 
li molte torcie,e gran copia di più ac* 
eli raggi vfciua sfauiiiando dal volto* 
/la gran fatto; e S! bene, ch'egli ha- 
ieile anima così illuminata , come 
gli hebbe . A gli occhi Tuoi ( e dico à 
corporali non erano afcole anche le 
ofej chei noi fono inuifìbili. Vedeua 
demoni , che per tutto van tendendo 
nfidie ai genere human©, (otto diucr- 
e forme- Voa volta dimando al fuo 
ompagoo fe n haliea veduto vno.ch* 
ra pattato per la; & clTendofi rifapu* 
0 , eh egli era trauagliaco ^aidemo* 
io, e chcl i compariua,diire, che que- 
o faceua Iddio a* peccacori,com'egli 
ra, per aiierirli . Quelle f|>auentcuoli 
ifioni erano con altre più gioconde 
icompenfate. Spetto auueniua,che ha* 
lendo egli pregato per alcune anime 
itenute io Purgatorio , & ottenuta la 
ua dimanda , quei felici fpiritl v fcen^ 
lo dalla peoofa prigione > andauan« 
on allegrittìmo fembiante|à render 

'racie al fuo beoefattorCiC lo rcndeuai| 

ccr« 
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' ecrto,e che per le fu e preghiere erano 
flaci efauditije che farebbe da loro ben 

* pagato , e ricompcnfaip in Cielo . Gii 
ci fopra dicemmo , ch'ei vedetta oue 

' foHc il SS. Sacramento, de oue nó.aia 
che marauiglia , che vedefle le co(e 
prefenti, benché irafcode a gh' occhi 

• altrui , fccono(cein anche l'allenti, e 
Je futura ? .]Li venne v n Lacchè per le 
polle dei Duca fuo figlio : adauuifar- 
io della aafcita di fuo nipote, e prima, 
che aprilfe bocca t ei glie la dille , e'I 
nome, che gli hauena pollo. Ad vn Pa* 
dre difperato da Medici due volte 
diede (icurt i , che non morrebbe per 
all*hora . Ad vn nouirio , che vfciua-^ 
dalla Religione , predifse ,che torne- 
rebbe, efarebbe buon Religiofo Di sè, 
che ilaua prefso alla morte in Euora , 
fBc era pianto da* circoftanti , difsc con 
certezza, che tra quattro di andareb* 
be à Coimbra , e fanarebbe . Ma par- 
tendo di Spagna per Francia, di fse al 
■3P. Gio Suarez, io arriueró mezo mor- 
to ^ Roma, e voi farete di nuouo Prd- 
vincialdi Caniglia. Al fuo compagno 
difse,che dopo la fua morte andarcbbe 
all'indieiC cento a|^tre fimigHanti cofe, 
che non potevano humanamente fa- 
per$ ^ e che cosi appunto auuennero , 
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me furon predette Cìouò aiTai il Tuo 
irito profetico y Suero di Veg-i^ col * 
la e albergando vna vo ta in Andé* 
zia, & eOèndofì^ fecondo il folito, ri- 
atoad ofare, in vn tratto vfcj,dicen- 
, che fipartiiTe di quel a cafa; & ap» 
na furon pai ci-tìv che ne cade quafi la 
itZ'Vnà lìmi tòfa fece i .che in Por* 
^allo nella Rea caf^l tfi Xobrcga 
Manifeftoflr pu*ie apertamenie qual 
re a chiarezza del a hic^ interior e— » 

*aniniafuà : alI»hora, quando iro- 
fido fi nel Monaftero Reale del'e_^: 
•nache di Madrid « à ragionar di cofe 
rituali c<^n la Serenilfìma Princi* 
h fondatrice di ^)uel (anto luogo , 
lieftodalei, che li togh effe vn_> 
►etto, che ella h.iueu , e che la le- 
a jierp'efla , e dubbio/a nefla véne- 
one de la reliauìa del legno de la^ 
iflìina Crocè del Signore: Perochc 
ireua , che di due pezzolin: i cho> • 
aueua^ vno non fotte fomigliant&^ 
lolcr^ aJI*a iro, che teneua per 
>: & in co-ìfeguenza , cheque Jo 

fuppo/iro, & indegno di venera- 
^« Aiiliora i Samo prefe in mano» 
'bmmadiuotionei e riuerenza * il 
o di cut era il dubbioj^ e ditt^ . 
li 'è, Signon, dèi vero l^gno de la 

fan- 
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locK^ffla .la narrar quel feruigio fartti 
dU^ Chiefa , dopo il qnalc non rclla^i 
altro da firfcn^ , ch e ipen ier la vita^t 
per lei . Pio Quinto nol^meno tri PoH'* 
tefici gloriofo ^che Cu Carlo V.trì 
Inipcradori , per difciog ier le catenei,^ 
dtìì Aiia^ e de a Grecia > hauea rKtret- 
to in ega i Prencipi Chrittiani contro 
ii Turco, di quella lega mand • rratja*; 
tpre, e conferai itore ìl Gjrdinale Alel* 
fanirino fuo nipote. , à cui rolle dar 
compagno , e configliero il B. Francef- 
co Ma confapcruo e de. 'e (ue mfcraiua, 
non ardi le non accennari^liclo , 
euiderite la conlegtienza della inortc,dci 
si 'ungo pe]eg inagtjiojn cchiaia co* 
si torni ntaia.Ma jì Beato rifpofe al Pa** 
pa , che irenieu^ infinite gntie della 
confidanza , che moitnaua in vn fo joec* 
tocosi in bile , e che qu ntoalla fua 
fanit ! vita, troppo fionprato^ e fauo - 
rito reftaua in douerL pcrJer per ferui- 
rio della Chriftian ti , e del Vicario di 
CJhrìfto. Part adunque nel j5 7i. fu fiji . 
dj Giugno alla volta df Spagna,per paf 
far quindi in Portogallo, e di 1. voltare, 
in Francia.QuellQ viaggio fù vn trionfo^ v 
che Iddiq volle dar 'al fuo Beato feruo , . 
Ji cui pompa giraqdo per 1 Ruropa^ap- i 
dò à terminare alCapidogJio^^l Cielo* 

^mri^to eg i ueJ Principato ai-.^.^ 

F a Caca- 
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GàtaIo;:^na,fù incontrato da fuo figliuo- 
lo D. Vernando , mandato à riceuere il 
LfgarOjC lui <iàl Rè di Spagna; e quiui, 
CTiel Regna di Và'enza i popo'i i e i Si- 
gnor corf'ero agara à riuerirlo.à bac'arli^ 
Te vefti, e le ru:^h^ , ad inginocchiarfegli 
axiami, e chieder la benedittionc' Vgua, 
1? accoglienze per tutto ritrouójnè po- 
tè la fua humiltàcon alcuno artificio 
fchermirfi da gli honori , ch'il grido 
còninmne li oftcriua. II Rè Filippo U.fi 
valle del a fwa j^réfenza per configlio 
di molt'altri Tubi g-ràui affari . Lo fteHb • 
gliaccadéiiì PòHògàTo.Mà entrati,che • 
tUfono nella Prancia, all'hora diuenii- 
to nido d hercfie e fcena di liuoriitioni, 
l'alpctto di vn Chriniariifllnio Regno 
ruinato, h vifta de le Chiefe diftrutte 
de* Monafte'n défoIatr,delIa Fe^ie Apo- 
fìolica nfiiferamérè lacèrata,affliffe tan, 
lo irielò^o cuore del B. Francefco,che 
ne cominciò à languire, è maòerai^ft il 
corpoj aiutò' d farlo infermare l'afprei* 
za dellt fredda fìagione, che feriua il ftio 
corpo infermo , e mal difefo . Tuttauia 
reggendofi'ifrpiè per miracolo dell'vb- 
bidienza, truhfe à :Blesjoue riceuuto dal' 
Rè Carlo Nono, e dalla Ri^gina Ma^irfe 
Caterina de' Medici, con ioioliti hon<) 



ri , trattò ccs ciTo loro gl'mtéreflJ dèlia 
r/hriffianità e del Regno di FrafoalàV c 
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pjù particolarmente quelli delle lor^ani; 
meinvn ragionamento, che fece loro. 
Il Rè^c la Regina grad irono afiaj i con- 
figli , € raccomandarono fe fteffi , ife il 
Regno alle fue orationi. Quiodi parti- 
to per Italia col Legaioxo buonarpedi- 
tione de'negotiijCap.it9 iji'di déiiaPuri$« 
C/ìtipne ad vn iiogo,oue nonera, che^ 
vna fola Chie/a mezo dirupata : & ia^ • 
c/Ta per marauig ia vh'altar di .pietra tri 
piedi . Non vo. eua , quantunque infcr- 
nio il Tadre^ l iCciar di celebrare il coti- 
diano Sacrificio , onde recatofiin quel^ 
la Tpclonca più i che Chiefa , al meglio » 
che potè ^ fi mife à dir M^fla . Inconta* 
Dente fi Tenti ferire il cuore dal doIore> 
dWnà si iDiferaruina della Fede, & il 
corpo di gelo, dali'huniidità del luog^^ 
L^vnOj e Taltrq li cagiono tale accidea* 
t« 3 cac quafi venendo meno ^ diceua ; 

Pk^f pfi^ffw^ Qetf^es in hdr editati 

li doilQrdi queRe fcjagure della Francia 
erajnliii èqticQ^ perchegià dicci ^noi 
rijauea predettje al P. ^i^adeineìp^Ac})* 
que foprafatto dajla forza del m^^^t 
da quel giorno > che fù 4el^ Purifica* 
tiene di Noflra Signora i non potè più 
reggere) in piedi» Fù portato alja ter^a 
di Moriaoa nello Slato di Jauoia.t il cHe 
inte^ da qaell'Al rezza , juandQ i : <upi 

F j Me* 



Medici, e feruidori, acciò gouernato , . 
e trattato alla reale lofie condono d 
Turino, In Turino fj tanta la fplendi- 
dezza , e r nte lemollredi flraordina* 
rio honore^jch/ il Duca vsó feco , che' 
^il Bc^io afflino da loro affai più , ché' 
"dal luo nìàl^j fi nfoluc di partir ftne-i 
4ofto,r.è per vcrun pr lego /ÌJlafcio con*- 
durre à fìaruì la Pafqua^che due gior* 
nidoppo vcniua. Madifcefe per lo Pò 
due giornate a farla in vna picciol 
Terra j clie non era per lui Pafqua , fe 
non nella pouert* , e nel dilag o; cele* 
hrò quiui Tottàua con dolc?tì?nìa con. 
icmp^lat one/vdendo , fecoV)doJi fon* 
toMefla,e co^njjniunicanuofi o^fii 'gicr» 
no , Di 'à mandò vn Brigantino d le^ 
vario à Ferrara il Duca Alfonfo da 
Elie fuo fratello terzo. Quello Prrnci- 
pt^trà per Ja nuereoza dWn unto huo«- 
D]0^ e per la congiuntionc del fingucj 
e per qu. Ila benignit ^con la quale ha» 
fc^mpre lauonco la Gonipagnia i Si^ 
pnori da Elie^ fece i' vi timo sforzo del. 
Jafua potenza ^per renderli la fatìit i « 
Quiui s'adoperarono tutfii.fecretrde* 
gPingegni huniani^c tutte le più faniO'- 
fc medicine del a natura « Né della na. 
tura lolamente, tria^fi procurò coa^ 
orationi continuale Melfe^d^oitencr da 
DiOj che prolungaflealquannià^oo-: 

lo- 
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e* Fedeli , e per ben deiJi 

Chiefa la vita del Beato Francefco , 

Ma egli tra dì gi^ con maggior defide« 

fjoalpetraco lafsù^ che ritenuto in ter* 

ra* Conobbe adunque la vicinanza del 

bramato giornd^ termine della Tua pe« 

regrinatione , e rifo'utamenic ordinò 

d'elTer portato a Roriia,per efler quiui 

repellilo a piedi del fuo Padre, e Mae- 

ft o S* Ignatio Ne viaggio Toile paf* 

far per Loreto , per prender congèdo 

dal a più Sima Cafa,che foflein icri*a. 

E quinci con maggior fretta , che 4 

moribondo non conueniua, ordinò^ 

che fi caminafle vcrfo Roma> oue co* 

vne intefe d'efser giùnto , coriobbe in- 
jffeme rfser I^vlrira bora vìcina,perche 
folo hauea riferbato Io Spirrio fino a 
render buon conto al a Santa Sede del. 
Ja fua an^bafciara^Di due cofe fif Vdi- 
IO render gratjc à Dio, mentre in [et- 
nica entraua in Roma , che gli hauefse 
conceduto la vita nell'humiltà ^ e la 

•morte riel' vbbidienza : cioè, che Tha- 
uefse liberato dalla pcrfecutiun deJIe 
dignità , e ch^ Tbauefse fatto morire 
in compimento del fuo quarto voto 
dell*ybbidien^a al Papa* Iduegiorni^ 
che in Roma foprauifse , dopo ha- 
uer confolato i fuoi , furono intiera* 

c mente fpefi in dolciffimi ragionaaiéd- 



ti con Dìo , per li quali affatto rìcus^ 
it vifitedi gran Prelati ,e Signori ve- 
nuti ì vederlo. Tra quei dolci collo- 
qui j.i dopo hauerprefoi òacramenci 
tutti., (uì cominciar del primo giorno 
^'Ottobre, poco dopo meza notte, i«- 
cominciò per lui quel giprno,che nò 
dee mai fìnii-e • Gregorio XIII» con^ 
gran fentimento li mandò la fua be« 
Aedittione da lui n)an(|ata à doman* 
dare per il P. Luigi di Meiidozza t e 
difseiche fi p^rdeua vn fedel minìftrc!» 
^ vna ferma colonn;) di Sama Chiefa« 
la corte parl^ di 'Ui» come ù. luol de* 
Saoti ben coaflfcivM.i » & il co«Qorio 
de* Cardinali» Prelati, Anil:>afciadorj., 
Signori , e di tutto i' popolo à vene- 
rarlo fù tale, che paruc quel giorno di 
iabitato il redo del a fania Città. I ti- 
toli di Santole di Beato ^ ckt in mort« 
li diedero , non fan marauigliare chi 
sà , ch'egli era. cosi chiamato da ■ po« 
polo anche in vita « Nè (olo dal popò* 
lo } ma da iaui* . e. gran perfonagg i • 
perche in vna lettera di Giouannidi 
Vega, già Viceré di Sicilia, nella qua t 
ei commenda al P.Diego Lainez l'ope. 
re, che in Ifpagna fi faceuano da* Tuoi 
Religiofijfi leggono quelle parole:Co« 
ine V. R. haurà intelo dai B% Fadre^ 
•fgranccrco • Morì di fedantadue anni « 

qua» 
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quafi quell tnno detto /calare, li fo(je 
(caia à faiire aU*Eccrnit^. 



Come il S*nto/ù glorile ato da. D«o ion 
molti mìracoH dopo Im morte , 

.^^On halló allA Diurna bontà d'ha» 
JL^ uer* illuflrato il nome di Fran- 
cefco.viuente ,con l'operationi delle^ 
marauiglie gii riferite, e con le publi* 
che acclaroationi nella morte di^ea* 
:C0, e.di SantOjche difegnandofla con« 
ferma del dejcreio hito in Cielo della 
-/uà GàaonizacieaC'fjJ volle opera^tore 
di moici miraco franche dopo la mot- 
te : de quali io rkordeaote dell* bre* 
iiità>cbe (ì rickiede in vn Aiccinto rac- 
conto , ne riferirò (olo alcuni pr^ fi da* 
procclTi autentici foiroaù per lafua^ 
Canonizatione > 

. Fù Tenza contraditttone veruna ìio- 
•Hliflimo que[h> ,cheroperaìr Santa 

fieiranno I^ot. nel'a perfonadella^ 
Signora DucheOa di Vzedadata per if- 

.pedica da' Medici » fé lajCreatura, che 
baueua nel ventre, già ìui attrautrfata, 

re moribonda» haueado cauatofuora 

. va liraccio^non fo0^e vfcita atfatto.Che 
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tofa non fecero ti Medici, lì Cerufici , 

Jeleuatrici per dare alla parturìente ri« 
iiìcdio/ ma tutto indarno, e non con..» 
altro profitto, che di afTecondare vn_» 
tDartirio 4i vent'hore ali agonizante 
Si^noraj la quale ltinaoIat<i da l'atflit» 
to fuo fuocero.il Signor Duca diler- 
ma à raccomandarli con viua fede à S. 
Ir'rancefce Borgia, di cui le porfc la re- 
liquia; ella lo tece,- & appena heob^ 
sipplicatala al ventre ; che orando fu* 
'bitofuora la Creatura moita rimanen. 
do ella non folo viua, ra.r affano libe- 
•ra, e fana daogni malore, coniflupo» 
•re de' medici , che tennero il fatto per 
vn'infjg ne miracolo . 

» A^efa Hurtado Damierella del- 
'la PrincipeUà di Squiilace infermò di 
'dolori àcutifSnii di fianchi e con fe« 
bre : tanto che fortemente flriueua^ * 
fenra trouar rimedio valeuole . Modo 
il Principe àcompaflìone, prcfe la re- 
liquia del Santo, c trouando in Sàìa^ 
alcuni Signori. VenganOjdiflc, l'Eccel» 
lenze volbe nieco, cfec faranno teflì» 
ironij di veduta d'vn miracolo* chc^ 
opereri hor*hora qncfta fanta rcliquiij 
ia quale prefa dìuotacneme in-mano 
fiall'ioferraa , fc con viua fede racco- 
màdandofi ella al Santo, di cui era^ & 
apjpljcaralcla al fianco; lenii vu'vliinao 

itot« ' 
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sforza dì ilotóre, dapol del quale ccf- 
só ad vn tratto la febrc , & ogni dolo- 
rc:& alia prefenza di quei Signori fi aU 
zò da letto , c con effo loro refe gratie 
à Dio,& alKio benefattore S. Francefit 
co Bofgia. 

5 Francefcada Mileto Canieciera 
della PrincipefTì di ifquillace era af- 
flitta da grauiifimi dolori pure di Jan? 
chi, e da febre : né per parecchi gior- 
ni trouó rimedio gioueuole zanzit^r- 
mentaua tanto; che tal'hora tramorti- 
ua: & vnavo tariuenura dal traniorti- 
mento ^ chiefe iftanicmente la reliquia 
-del ii.iliorgia : la quale il Cappellano 
biella Signora PrincipelJa le portó^dQ* 
pohauer celebrata la Wella i. e gliei» 
app'icò condiuotione ai fianco: ejiw 
.biro alla prefenza di tutti; fuani jI dg* 
Jcre , e la febrc , rimanendo ella intie- 
ramente faiia . E confersópofcia , qI\c 
ella non conofccua j1 Sanio:aia che^ 
egli in quel tramortimentogli era ap- 
parfo , c l'haueua confìg iaia à chieder 
là reliquia ; e di più U dille, che 1 hau* 
rebbe riconofciuto vcdendoki , e ciò 
s'auueió. peroche recatole il ritratto 
del Franccfco forgia; ella diffe,que* 
Ho c quello, che mi c apparfo • 

4 Chriitoforo di Milano fanciullo 
(di Otto anni in circa in begonia vna^ 

F 6 nou 
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notte fft forprcfo da vn'ccceflìuo do» 
ìore nel g nocchio deliro , 8c il giorno 
feguente viddefi con la gamba tucta^ 
gonfia, 6c infiamniata , con alcune ve* 
Icichette, e con la febre* I medici già* 
dicarono il male per fiioco di S.Anto* 
nio. il quale co' rimedij più infieriua. 
Laonde tenneroìper neceflario il venir» 
al taglio della gamba. Vdita dalla ma- 
dre la determinatione , andò in fretta 
i prender nel fuo foriere vn'immagi- 
netn caKa, che vi haueiia del Santo , c 

fiorcolla al figliuolo , dicendoli, che à 
ui con fiducia fi raccomandafle ; & il 
fanciullo , prefa riramagine , diuota- 
fnente bacioUa , e lagrimandodifTe» 

0 gloriofo SantOjlmpetratcmi la falu* 
•te: e pofe l'immagine foprail ginoc^ 
chio ; c fubito, celiato il dolore, cefsò 
rinfiammationc, e la febre. Tanto che 

1 medici, e Cerufico , che vennero Ja-^ 
mattina per effettuare il taglio ; rima- 
fero ftti piti, vedendo perfettamente^ 
fano l'infermo . « 

f Maria Martìnez allattaua vn fuo 
pargoletto) quando fù trauagliata da^ 
vn SI gran malore nelle poppe ; chCu* 
per l'intolerabile dolore non poteui— • 
indurfi à dar'il latte alla fua Creatura : 
ia quale fé fucchiaua il fuo nodrimen- 
to i riempiua di fpaHuio mortale li 

ma. 



madre, eia fuabocca più di {(angue r 
che di latte : e giunfeil ma!e à termici 
ne; che il bottoncino della delira pop* 
pa era tutto (laccato da quella» e folo 
riniaoeua da vn filo difpelle più todoa 
che di carne pendente, kicorfe liafer^ 
ma ali *infìgAt Santo ; e prefa .vna fera 
Ja fua immagine* (e la pofe fri Je ma* 
nielle ; dicendo Mio caro SantOji ooii 
vi leueró io già mai di qm > fc voi nooi 
mi Iettate quello dolore * Sù la mezza 
notte chiedendo la creatura il latte % 
volle ella quietarla^e porfele la mam* 
fliella , Don più con lamenti , e ripu« 
gnanza^ come foleua } ma ageuole $ e 
lenza dolore : di che auuifato il Mari* 
co , rizzolTi Aibito da letto , e prefo il 
hime^ vidde le poppe adatto guarite « 
& il pendente bottoncino riattaccato«r 
^ fano; e $i egli come la moglie fi prò», 
Ararono » à render gratie à Dio , & al 
^antG . 

6 In Madrid vn fanciu! ino di tré 
dnni figliuolo di vna ferua di Francef* 
co Perez cadde di cimad'vna fcala di 
fette fcalini col capo auanti, col qua^ 
'le diede in vn*orlo dell' vitimo fcaiino 
tanto fortemente ; che ne tramortì a 
Chiamato il Cerulìco fitrouò vna fe^ 
-rita in vifta,quafidi trédeta Iarga:dal« 
la (^nale ell^ndo Icop erto ii Cranio , e 

tran- 



franta la tonica, che<»li ftà fopratvHc?* 
ila vn fiume di fanguc, per il quale era 
aYiche gonfia tutta 1'. faccia, Lauó il Ce- 
rtifico la ferita co vino caldo : c po- 
fcia la ricucì , e vi mifc la chiara , per 
tornarJa i riuedere . Intanto Francefco 
Paci prefc vn'Immagine del jSanto fior, 
)|fia , € la^òrtò al languido fanciullo :e 
l'i diflfe : d cosi: Santo Benedetto, rifa- 
ttemi : e li lafció quella ^fera sù'l ca- 
po quella figura del Santo. - il quale, in 
^uel tempo che il pargoletto dormiuuj 
fece il prodigio di rifanarlor Laonde»^ 
lue^Iiato , dopo hauer ben dormito;; 
dille fubito, vditoda' Circoftanti : Il 
Santo Borgia mi ha guarito. Et in veri 
t4 rimafc ammirato il Ceruleo, quàdo 
di li i trèhore tomo per cauarli fan^ 
gue dal braccio , e trouò che la fènta 
4elia tefta era affatto fa nit , la pc le del 
cranio rifaldataj e chiufa; cofa, «he na» 
turalmente non potcrtia feguire , le non 
dopo trenta giorni, e pure era fatta in-» 
nieno di «rè bore : ne vi rimafe fcbre , 
nè infiamraatione , tic gonfiagione, anzi 
fù s fano i che da per fe ftcllo calò dal 
letto. Ma perche ii Cerufico non fi po« 
ceua d re }à credere , che il fanciullo 
fode affatto guarito ; tornò di lì à due 
giorni à riuederlo, & efplorata ben be- 
oe la ferita » U tjeuò totalmente falda* 



ta : e rimafo conuinto della verità del 

miracolo} Io publicò autcmicaaicnrCf 

à gloria di Dio^ e del fuo niaraui^Hofo 
ieruo S. Francefco» 

7 Nel 162 7. fi compiacque il Signor 

'Iddio, per mezzo pur d'vnMmmagine 
de] Santo Borgia > renderlo inaggior» 
mente gloriofo . In Chitagoto Villag* 
gio delia Cicri di Tunxa nel nuouo Rc« 
pnodi Gianara ^ SebaHiano de' Mollica 
Buitron fabncó vna Cappella: sull'Ai* 
tare ^ della quale haueua collocato va 
quadro in leia, doue era dipinta Mm« 
niagioe di S. Francefco Borgia , e Mia« 

^ueua compro da vn Indiano. Hor que* 

^fìo quadro ó Immagine à 6.di Maggi» 
del iuddeito anno , mentre Sebalìiana 
faceua vna feda ad honor di S.Giouan^ 
fli Euangeliiiai per voio fatto accioche 

•quello liberaffe quella Campagna dai» 
riafeiiatione de' grilli jalli quali fono 

Tui foggetti ; viddcfi palefemente co* 
xuìnciar*i grondare copiofo fudore dal* 
lafronte^ dal volto, dalle mani,dalle^ 
vellimenta ^ e da per tutto : alla quale 

anaipettata nouirà accorfe tutio il po- 
polo ; il P. Pietr# di Zaualeta dell' 
Ordine S;:rafico, per accertaffi,fc*i Iti* 
riorc vcnìffe dalMmmaginc del Sane© 

..Borgia, ò da altre cagioni j rsó tuut^ 

k icguenii diiijjcwzc ; ftcc fla^^J'e H ^ 

Qua* 
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Medici, e fcruidori, acciò gouernato , 
e trattato alla reale lofle condono d 
Turino • In Turino f j tanta là fplendi- 
dezza , e t. nie le niolire di ftraordina* 
rio honore.jch^ i! Duca vsó /eco ,chc^ 
'il Bc^to alfliito da loro affai più , chè' 
"dal fuo nìàl€, fi rifoluc di partfrftne^ 
*iofto,nè per'vcruh priego ii^iafcio con. 
durre à ftarui la Pafqua ^che due gior* 
nidoppo vcniua. Ma difcefc per lo Pò 
due giornate à farla in vna picciol 
Terra i che non era per lui Palqua , fe 
' non nella poueri^ , e nel dilag o; cele* 
bro quiui Tot'raua con do!c^Ìi?rt)a con. 
tcmp^lat one> vdendo , fecondo il fofi» 
toMefra,e coWniunicandofi ogfìi gior* 
no , Di 'à mandò vn Brigantino a le* 
4}arlo à Ferrara il Duca Alfonfo da 
Elle fuo fratello terzo. Quelio Prmci- 
pCitrà per la riuerenza dWn tanfo huo^ 
iDOj e per la congiunrionr del fangucj 
e per qu Jlabenignit ^con la quale haa 
fi^mpre fauoriio la Gonipagnia i Si* 
gnoti da Elte^ fece i'vltinio sforzo del. 
'la fua potcnxA ,pér renderli la fanit ì J 
Quiui s'adoperarono rutt i i .lecreti de* 
gl'ingegni hunìani^c tutte lepiiì famo- 
fc medicine del a natura . Né della na- 
tura lolamenie, ma^fì procurò coru-t 
orationi conrinue^e MeiTe^d^ottener da- 
DiOj che proiU0gafieaIqu^nt&àicocy«: 



lolatien it* Fede'i , e per ben della 
Chiefa la vita del Beato Francefco , 
Ma cgiiera di gi^ con maggior de/ide- 
n«afpettato lafsùj che ritenuto in ter* 
ra> Conobbe adunque la vicinanza del 
bramato giorno, termine della fua pe« 
regrinatione , e rifO'Utamenie ordinò 
d'clTer portato à Rortia,p?r efler quiui 
repellilo à piedi del Tuo Padre, e Mae- 
ft o S. Ignatio Ne viaggioiroile paf* 
far per Loreto , per prender congèdo 
tdal apiùSintaCafa,che iufkin leri'a, 
•E quinci con maggior fretta , che i 
moribondo non tonueniua, ordinò , 
che fi caminalTe verfo Roma, oue co« 
vne intefe d'e/ser giunto , conobbe in- 
sieme crser I*vltim hora vicina,perche 
•folo hauea riftfrbatolo Spinto fino a 
•render buon conto al a Santa Sede del. 
Ja fua anibafciata,Di due cofc fii Vdi- 
to render grane à Dio^ mentre in [et- 
nica entraua in Aoma , che gli hauefse 
-conceduto la vita nell'humiltà ^ e la 
•motte nel**vbbidienza .-cioè, che l'ha- 
uefse liberato dalla perfecution delle 
dignità , e che Thauefse fatto morire 
in compimento del fuo quarto voc» 
dell Ubbidienza al Papa. 1 due giorni, 
che in Roma foprauifse , dopo ha- 
uer confo lato i fuoi , furono intiera* 
c mente fpcfi in dolciffimi ragionane eo- 



quali quell anno detto fcalare, li fo6e 
fcaiaà faiireaU'Eccrnit^. 



Cowe il S*ntof« glorificato da. Dio ccm 
molti miracoli dopo Is morte , 
Ctf/>. XXIX, 

^^TOn badò ali a Diuina tonta d'ha» 
Iter* iiludrato il nome di Fran- 
cefco viueme ,con l'operatìoni delle^ 
marauiglie già riferite, e con le pubii* 
che acclaroationi nella morte di^Bea* 
to, e.di Santo j che difegnandoila con- 
lerma del dciCrejto ^tto in Cielo deUa 
• /Ha Càoooizaticoe ;.ji volle operatore 
dimoici mìraco i,anche.dopo la mot- 
te : de quali io rkordeaole dell* bre« 
uità>che fì rickiede in vn Aiccinto rac- 
conto, ne riferirò (olv. alcuni pr^ii da' 
procciTi autentici fot muti per la fua.» 
CanonizatioAc - 

Fù fenja contradiuionc veruna "no- 
biliffimo queUa^ , che foperó il Santa 
neiraono i^oy. nel'a perfonadella^ 
Signora Ducheffa di Vzedadata per if* 
.pedita da' Medici» fe iajCreaiuca, che 
batteua oel ventre, già ini attfaucrfata, 
re moribonda^ hauendo canato fuora 
ya braccio^non foile vfcita a^atto.Che 

F j co- 
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cofa non fecero li Medici, li Cerufici , 
ie leuatrici per dare alla parturiente ri< 
iViCdio/ ma tutto indarno, e non coh_» 
altro profitto^ che di afTecondare vul^ 
xnariirio di vent'hore ali agonizante 
Signora; la quale ttinaolat<l da l'aA'lu» 
to fuo fuocero il Signor Duca diler- 
ma à raccomandarli con viua fede à S. 
trancefce Borgia, di cui le porfc la re- 
liquia; ella io teccj & appena heòbcLJ 
applicatala al ventre ; che niandófu« 
bito f uora la Creatura morta j imanen* 
do ella non folo viua^m»! affano libe- 
•ra, e fahadaogni malora, coniflupo* 
re de' medici , che lenner© ilfatio per 
vn'innp ne miracolo . 

X À^ela Hurtado Damigella deU 
►la PrincipelLi di Squillace infermò di 
'dolori acutiffimi di fidnchi C con fe. 
hii : tanto che foncinente ftriueua^j * 
•fenxa trouar rimedio valcuole . Moflb 
^il Principe à compaflTionei prde la re* 
Jiquia del Santo, e trouando in Sàì^L^ 
alcuni Signor). Vt2ngano,diffc, l'EcceN 
lenze volile meco, cfec/aranno tefti- 
moni) di veduta d vn rairacoioi che^ 
opereri hor'kora qncfta fama rcliqUii; 
ia quale prefa diuotameme in mano 
dall'inferma , fc con viua fede racco* 
«àdandofi ella al Santo, di cui era^ & 
^pplicawkla al fiancx>; lena vj/vltinao 
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sfor7* di ilotdWi dapoi del quale ccf- 
só ad vn tratto la febrc , & ogni dplo- 
rc!& alia prefenza di quei Signori fi al- 
zo da letto , c con effe loro refe gratie 
à Dio,!5i al Ino benefattore S, Franccf# 
coBofgia. 

j Francefcada Mileto Cameriera 
della Principerà di iiquillace era af- 
flitta da grauiliìmi dolori pure di Jianr 
chi, e da febre : né per parecchi gior- 
.ni trouó rimedio gioueuole : anzit^r* 
mentaua tanto; che tal*hora trasioriir 
ua: & vnavo tariuenura dal traniori^- 
memo j chiefe iftantemente la reliquia 
de[ii.;liorgia : la quale il Ccippell-ino 
4clla Signora Frincipeila le portó^dp* 
po hauer celebrata la Mella i e giic l' 
applicò condiuotione al fianco: e iu^ 
bjco alla prefenza di tutti; fuani il dg* 
Jcre , e la febee , rioianendo ella incie- 
rauiente faiia • E confefsó po^:cia , clic 
ella non conofccua il San(o:aia che^ 
egli in quel traniortimento gli era ap« 
parfo , e l'haueua confìg iaca à chieder 
la reliquia : e di più le ciilie» chel hau- 
, rebbe riconofciutu vedendolo, ecio 
s'diiue) ó . peroche recatole il ritratto 
del Franccfco Sergia; ella diffe,que^ 
ilo è quello» che mi c apparfo • 

4 Chriiloforo di Milano ianciullo 
di Otto anni in circa in Segouia vna^ 
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notte fà forprefo da vn*cccefiluo do* 
loré nel g nocchio deftro , & il giorno 
feguente viddefi con ia gamba tutta^ 
gonfiai 8c infiammata , con alcune ve* 
lcichette> e con la febre* I medici giu« 
dicaruHo il male per fuoco di S.Anto* 
nio. il quale co* rimedij più infieriua. 
Laonde tennerojper neceflaiiio il venie' 
al taglio della gamba. Vdita dalla ma- 
dre la determinatione j andò in fretta 
à prender nel fuo foriere vn*imroagi. 
ne in cafta^ che vi hauetia del Santo , e 
portolla al figliuolo , dicendoli, che à 
lui con fiducia fi raccomandafle } & il 
fanciullo , prefa Timmagine , dinota- 
tnente bacioila , e lagrìmandodifTe* 
O gloriofo^Santo^impetratemi la falir 
«fCi e pofe l'immagine fopraii ginoc^ 
-chio ; e fubito, ceffato il dolore, ccfsò 
rinfiammatione, t la febre. Tanto che 
ì oiedicij e Cerufico , che vennero 
mattina per effettuare il taglio ; rima* 
fero ftupiti, vedendo perfettamente^ 
iano l'infermo . « 

f Maria Martìnez allattaua vn Tuo 
pargoletto! quando fìi trauagliata da^ 
vn SI gran malore nell^ poppe j cho 
per l'intoierabile dolore non poteua^ 
indurfi à dar'il latte alla fua Creatura : 
la quale fe fucchiaua il fwo nodrimen- 
lo 9 riéinpiua di fpafimo mortale la 



madre , e la fua bocca più di |(anguc 
che di latte : c giunfeil male à termUf 
nci che il botionciao della deftt a pop- 
pa era tutto ftaccato da quella, e folo 
rinianeua da vn filo di|pelle più tofto,, 
che di carne pendente. 2t icorfc liefer. 
ma ali 'in/ìgjit Santo ; e prcfa:vna Xera 
la fua immagine} fe la pofc fra > ma»» 
cnelle ; dicendo Mio caro Santo, noi| 
vi leueró io già mai di qm > fe Toi non 
mi leuatc quefto dolore * 8ù la mezza 
notte chiedendo la creatura il latte | 
volle ella quietarla,e porfelc la mam«: 
nella , non più con lamenti , e ripu* 
f nanza, come foleua ; ma ageuole $ e 
lenza dolore : di che auuifaio il Mark 
co , rizzoffì fubito da letto , e prefo il 
lume, vidde le poppe affòtto guarite ì 
& il pèndente bottoncino riattaccato^ 
fano; e si egli come la moglie fi prò» 
ftraiono i à render gratie à Dìo , & al 
Santo , 

6 In Madrid vn fanciul ino di tré 
dnoi figliuo'o di vna ferua di Fraocef» 
co Perez cadde di cimad'vna fcaladi 
fette fc ali ni «ol capo auanti, col qtia4 
-le diedein vn'Orlo dell'vltimo fcalino 
tanto foncmentfi j che ne, tramorti 4 
Chiamato il Cerufico fitrouò vna fe-i 
-rità in vifta, quali di trédeta largaidal- 
la anale cflendo Icopcrto ii Cranio , e 
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franta la tonica, che gli ftà fopratvrcf* 
ua vii fiume di fangue, per il quale cr» 
anche gonfia tutta lì faccia .Lauó il Cc- 
lufico la ferita co vino caldo ': c po- 
fcia la ricuci , e vi raìfc la chiara , per 
tornarJa i riuederc -Intanto Francefco 
l>ercz prefc vn'Imroagine dclJSanto fior, 
ria ,e laipòrtòal languido fanciullo :e 
li diflSe : d cosi: Santo Benedetto, rifa- 
mtemt : e li lafció quella .fera sù'ì ca- 
po quella figura dei Santo: il quale, ia 
€]uel tempo che il pargoletto dormiuaj 
fece il prodigio di rifanarlo* Laonde.-* 
lue|Iiaio , dopo hauer ben dormito;; 
dii^ fubito, vdito da' Circolanti : Il 
Santo Borgia mi ha guarito. Et in veri 
t4 rimafc ammirato il Cerufico, quàdo 
dì li à tréhore tomo percauacU fanr 
gue dal braccio , e trouò che la ferita 
aelia lefta era affatto /ani , la pe le dei 
Cranio rifaldataj e chiufa; cofa, che na« 
turalmente non pottua feguire , le noti 
dopo trerita giorni, e pure era fatta in—» 
nieno di «rè hore : né vi rimafe fcbre , 
nè infiammatione , tic g<Mifiagione, anzi 
fiì s fano i che da per fe ftcflo calò dal 
letto. Ma perche i4 Ceruiìco non fi po* 
teua d re |à credere , che il fanciullo 
folle affatto guarito 5 tornò di li à due 
giorni à riucdcrlo, 8c ef pi orata ben be- 
oe la ferita > U vouò totaloicme falda* 

ta; 



ta : e riitiafo conuinto della venta del 
miracolo} Io pubiicò autcìuicamenre^ 
à gloria di Dio^ e del fuo niarauigliofo 
(eruo S. Franccfco • 

7 Nel 162 7. fi compiacque il Signor 
IddiOi per mezzo pur dWnMmmagine 
del Santo Borgia , renderlo maggior* 
mente gloriofo . In Chitagoto Villag* 
gio delia Cicca di Tunxa nei nuouo Re* 
gnodi Gì anata ^ Sebadiano de' Moilica 
Buitron fabricó vna Cappella: sull*Al« 
tare ^ delia quale haueua collocato va 
quadro in telai doue era dipinta Mm« 
magioe di S. Francefco Borgia ^ e Mu« 
ueua compro da Tn Indiano. Hor (\ue« 

^(lo quadro ó Immagine à tf. di Maggi* 
del iuddetto anno , mentre Sebaliiano 
faceua vna feda ad honor di S.Giouan^ 
ni Euangelifta, per voio fatto accioche 

«queAo liberafle quella Campagna dal* 
l*li)fe(iattone de' grilli lalli quali fono 

/iui (oggetti ; viddcfi palefementc co* 
minciar'i grondare copiofo fndore dal* 
la fronte^ dal volto , dalle mani» dallCL^ 
veflimenta ^ c da per tutto : alla quale 

anaipcttata nouirà accorfe tutio il po- 
polo ; il P. Pietre di Zaualeta dell* 

: Ordine S:^rafico, per accertaffi, fc4 fu* 

-dorè vcniffe dàlMmiiiaginc del Santo 

-Borgia, ò da altre cagioni j vsó tiJ tio 

k /cruenti diliicwzc ; itQCÙ^^^eH ^ 
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Quadro dal fuo luògo , e metterlo in-» 
doiezzo all'Altare pen'ieotc : e fi troué 
dietro aonTolo afcincto 5 raa pieno di i 
poluerc. di più fece accendere vna tor» 
eia i & inueftigó egli ftefl» , con molti 
altri , il luogo , doue auanti ftàua , fc 
fofle efpofto all*iiumidì«;c pure l! tro- 
|»ò tutto lecco: e non contento di que* 
•Aorvpafsn à vedere, con la ffiedefima^ 
iorcia in mano , Mmmagini degli altri 
Altari, e tutte le tro«6 afciuite» Ma che 
<I>iu>f Stando ji Quadro del Saotoiull' 
Aitare » riparato da ogni altra cofa , fe 
<guì a fudare » per ventiquattro giorni t 
ne* quali fiì veduto più valtc il volto 
idei .Santo mutar colorej aprire, e chiù* 
•dere la mano, e far'ahre mutarionf. La 
•cnde liparfa^idr àó Ja Csma» e concofff 
:inolti£oi^iiieriid3 lontano, e trouando 
•«1 Quadro aiiciutto, c defideraodo di ri* 
«|jeder»anch*eflì, con gii occhi propri; i 
^uel , che vdiuano riferire f e di effere 
aggratiati dal Santo di poter*eiIère egli 
no ancora anBouerati tea* fpet latori di 
sìgrannaarautglia; me(C(ì per ciòiin^ 
«rationeivdi repente viddera fodare^ 
rXcDmagine di bel nuouo , come haue^ 
»a fatto prima • Accertati dunque 
«prima volta il P.. Fri: Pietro della veri* 
vi à del (udore fcoifo della miracoloia 
i't. ^'^'^^iÌAej rafciugd due, e più voltej 
iL> quei 
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que / liq uore , con fazzoletti ; vno dc->» 
qualii con nuouo miracolo. Uberò da^ 
eftremì dolori , e da vn fpaiimo centi* 
imo» che haueua per molto t^mpo pai» 
tito nel capo , tenzs rimedio veruno 
della medicina , Qpnna Sebadiana fì« 
gliuola di Sebaduno fudetto: la qualj^ 
immediatamente che fù da quel pano« 
lino toccata! fi ieuó da letto Tana» e Tal- 
ua , fenza fentire più dolore. Cosi pure 
rimafe guarita Anna di Oquendo> la^ 
quale non potendo muouer nà pur 
braccia per vna pertinace flufllone, che 
per lar vila le calala ; applicandofel^ 
il fazzoletto, con cui s'era aftcrfo il [a* 
dorè della miracolofa Immagine ì ri* 
hebbe perfettamente il moto delle^ 
membra^ con la totale ranità. Anzi che 
.|>ocodapoi cominciando i patir dtÌfori> 
dita i col tocco dei medefimo lino ,ri« 
cupcrò l»vdito<. Come rifanó degli oc- 
chi AntoniO;di Horozio, che gli hauc* 
va Hitti ìnfiajnmati » e con pertcolo dj 
.perderne affatto la veduta: poiché ha- 
iiendo , per configlio del P. Fra Pietro 
<di Zaualera , rafciugato gli occhi fuoì 
col fazzoletto ^che haueua afciigato 11 
proAgiofo fudore >con replicato prò* 
» digiOigl'infiammatit e dolenti occhi ri* 
maCero Tubito , non (oio fenzajdolore | 

ma più chiari 9 c Uttid , ch^ iHim^ : 
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raflcrenato anch'egli di aninao per [su* 
'rrceuut'a ^ràtia ; refe le dÒiiute graci«-# 
"al Santo , & air^uior 4e* Santi. Vtli il 
prodigio dei fadore dell'iAiniagint-* 
éi S. Francefco Sorgìa ii fuo Nipote.^ 
V. Giouanni Borgia Capitan Generale, 
c Prefidente d«ll*Audìenza Reale : il 
«quale s'auuisò di ciò che fo(?e per fuc- 
cedere, e difFe : Piaccia à Dio, che non 
fudi il Zio per quello, che fia per pa- 
tire il Nipote : e difTe il vero : pei che 
cominciando egli à difporfi pereikr 
pronto à diuini voleri ; nel termine di 
venti giorni fi mori • 

8 Nel i644.Nel Monifterodi Jan-* 
Benedetto, nella Citta di Toledo, fu 
vna Nouitia , ckeeflendo coperta) di 
1 chi fo fa* tigna nel capo , e di lebbra nei 
corpo , diede per viiimo fn acerbi da- 
iori di fianchi ,[ E perche quanto era il 
corpo deforme,& horribi'eìper il mor. 
boi tanto era nell'animo Ypetiofa,ama« 
bile, e itimablle per la lua virtù ; tutte 
le Monache defideiauano in eftremo la 
fua fanità; ma non fapeuano come oc* 
tenerla, uonhauendole fatto alcun-* 
profitto tutti gli applicati rimedij ^ che 
etano (lati nonordìnarii* Alla tìnè ììl^ 
Madre Giouanna di Gfesù Maria MacS 
lira delle Nouiiie hebbe vn ritratto del 
Si Borgia^ vjia lua lociorcriuioneie 

por* 
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portò l»vno , c l'altra all'inferma ; la.^ 
qua e tutta allegrale Iperanzofa difalu* 
te y adorò quello , c venero ^ e baciò 
quefldi e fé ne toccò i* capo> il petto , 
e partico armente ì fianchi , e! fubito 
riinafe" affatto libera da tutti limali» 
Auueniniento , che accrebbe niolto'lt* 
diuotjone verfo del Santo :: non tanto 
nella rifanata; quanto in tutta quella^ 
Community ; la qnale , in rendimento 
di gratie ^ & in hònoredel Santo j fece 
vt)a iolenncNouena . 

^ Nel 164Ì, Ad Kabclla-Moralet 
cominciò à gonfi ire, etefta, e*faccia-^è 
e ^enfiagioni erano piene di materia^ 
tanto guaita , e corroiìa i che non po- 
teua foffnrfètie il fetore • Cosi traua^ 
gliata, & affiitta per molti giorni, fen* 
za rimedio^ ne miglioiaaiemo j à per- 
fuafione del Signor Srancefco iianchez 
Porxzedi Leon luo parente , fi racco-» 
fidando al Santo £oig;a, di cui haueua^ 
l o hauuta la reliquia: la quale ilretia^ 
, niente liUr lile al petto, e con quella^^ 
tiì foprapcelà daliooao,che erano quai 
rama giorni, che gli era fpanto, malTi* 
me negli vltimi cmquc , ne'quali era-^ 
ilata moito addolorata • In quello (on« 
no vidde, come le folle fuegliaia, & iti 
icniimenti, il S. f rancefco forgia; il 
quale con le fuaoiaiiJi toccando la nel*^ 



Jcgjuajncie i.ne faceua Tfcìre Miumore 
maligno, in tanti copia; che quafi i'af- 
fogaua;, e daial folfogamenio fuegli^- ^ 
tji;)efclannó, che affogaiia: & ac<prreii«>. 
do qusei dicala ; trotuaronola , che pur 
gittaua. materia putrWa, e puzxokaie, . 
«inane ndo hel medefimo tempo di-, 
ìfemfiataye te<la,.e volto, e gol a: fi che> 
in breite affatto guarita ; vfci dì letto , 
licono/cendo la ,ricuperata. fanità^ dal 
8anto,neIlacui diuotione perreuerò in- 
feruoratiffima: econtanio viua itniua* 
ginationedel veduto fembi^nte di lui; 
che chiamato à fe vo viritup(o> e diuo.^ 
tadipintore ; lì dìOìt ,chet delìdetaua^ 
Tii ritrattò del Santo nella Cormi s.cho 
s'era fatto da lèi vedere ; & il dipintore 
fifpo/ei che prinoa dimeiteir anano al 
pennello volciut fare vna Nouena ad 
iionor di Dio t e del medefimo Santo « 
con confeiTarfi « e commuRÌca^rfi^e pò* 
fcia hauerebbe cominciaco l'opera ; .Sì 
communicarono vnitamente ; « quel» 
iàt chehaueuayedttcoiii Santo» e que'« 
lo , che faaueua i ritrarre , in vna ttelTa 
iDatttna> per mano del Signor Francef- 
coSacez Ponzed i leon:e tornati à cafa; 
la donna comiuciò à defcriuer'il Santo 
con la lingua > & il dipintore col penv ^ 
aello: Se eUendo iìnii» dt sbozzare la_^ 
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f?^ura;Ia donna non volle^ che il dipi»^ 
tore più la toccaffc, afFermando, ch'era- 
riufcita fomi[»liantiffima a quella ,che 
|,hàucua ella veduto :] e fé più Miaucffc 
egli ritoccata; and.^ua a ri/chio di per-^ 
der alaa perfettione, Vbbidi' inàluo* 
Jénrieri il dipintore , non rimanendo 
plinto del filo lauoro fòdìsfatto^PaiTa- 
li alca I giorni pensò d'ingannar la 
donna, echicfeleil ritratto, perfodis-* 
fai^e àlla diuotìone di molte perfonc , 
the braitiau. n divederlc.cfsédo in far-* 
ti'^gli quello ,che voleuanucderlo , d 
f/tòccarJo* Ma,ógran marauigfi*! ha- 
nendoio toccato e titcccato col pen» 
fìello più , e più volte , & in più, e pili 
parti : 8c efTcndofele molto attorno af« 
farticato s non potè mai cangiargli ? a-j 
viVpeloj che fiibito là faccia corxiatta x 
quel primiero èffe re laoAde chiari to^ 
dellct foòìi^lian&a e peniitd ideila fua: 
arroganza j riportò la |figttraa!]a pa^ 
drena ^ à cui ràccóntò il fatto , e cori- 
fe fsó il fuo fallo : dal che fi con firn» 
la diuotionejdella decina verfo il ritrai; 
te del SinU> : & è fommam«nte cre« 
fcìutd ne|li àltfi la ftima veneratlo^ 
fie 'd^la medeflma' imiBagine • 

ic» Infermò di ^ebre TeinUru dop- 
pia ^ e con fiériiTiifii dòlòf 1 [di Ventre^: 

Mam P6reris4i i;i«bada ^ « mo^i^ 

gi9: 
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Gì>: di Salazar gia grauidadi Tei mefi: 
c perche non vi era chi non le prò lo^ 
fticafle vn cattiuo parto, & vn grauilTi" 
mo pericoo, tanto pià che Itiniauiii 
iBorta la creatura, ne fi crouaua rime- 
dioi che le gtouafle, pegc^iorando ogni 
di più, fin'à perder la parola, 8i vlo de* 
fentiiaeni, per con(i^lio d'Ifabella Mo* 
ralesj fi raccomand al ^anio Francef* 
co Borgia promettendo di iiìctter^il 
nome di Prance/co alla creatura, (e 
fofle nata viua , e portare vaa Tabel a 
Votiua al Tuo Santo corpi , Hebbe la 
reliquia,U p.re/e con diuotione e la po- 
fe (opra il fuo ventre : e tanto folo ba- 
dò perche^ e fuaoIiJero h dolori, e co« 
mìnciaffea farfi fcniire viua la Crea- 
tura : & ella , fenza adoperare altro r»* 
medio , in pochi giorni perfettament? 
rifanàffe , Et al telicc parco, che pofcia 
hcbbci di vnafanciull na ; po(e, ^ con- 
forme a'Ia promefla , il nome di Fran- 
c^fca ? quale fiì alleuata con la diuo- 
tione verfo del òanto , asciti rimafe tut- 
ta quella cafadiuotiilìma • 

li Maggiore fiì la gratia^phe il $an. 
te fece. à Donna Damiana <de fincÌQa 
Afolina Moglie di Andrea^ di Palacio 
Queda agU if.dj QttQbrè i6}7<haaen* 
do hauttto vna crauagliofitTìmji^raui« 
4anza;« p^c Toa ftraua^ante ettuflòne 

di 



dì fangiie per acciieflti di ardcntiilì-- 
ma febre ben cinque vofre faladata for-t 
|. preiì da do'ori di parr«i furono tanti lì , 
rifreddori, treni ori, e fpauenti,che heb- 
be;che fu da' Medici óata per ifpediw . 
interne con la racchiufa creatura: ÌA^ 
quale hauendo mandato fuori vn brac* 
eie, & vni gamba ; haueua fatto fuc- 
nirc Valente Ayala leuatrice , e la fui 
aiutante. Non fi diede péró per difpcra- ; 
ta U Madre, dicendo di cor^fìdare , che 
fe fubifo fatto giorno haueffe hauutc» 
Jareliqtiiadel S Fra ne eleo Borgia jegli 
harebbe tratto fuor di pericolo , e la 
Ma^re, e la creatuta, Dilla CafapM)- 
fcfla della Comp. gn a di Gies. di Ma* 
drid il P.A/arco Lopez le po' tò la rsli- 
quÌj:iDa quando giunfe, ella Ibua tan- 
to flracc a , & abbant^onata^ che pareua 
fpiraflè l'vltimo^ato ;^acìo peiò dir ' 
notamente la reliquia, « pregò, con vo«.. 
ce appena fenfìbilV » qwfi , che erano , 
pre enti.che face/ltroorano' e al Sun- . 
to ; & cc: o , non feaja ftupore di tut^ 
ti, vfcir à luce il parto t tan40 pero an- . 
negrito , c fenza ver lui m ottime nf4>, c, ^ 
r:lpiro , e con !a,.telU f^i^to ftJc^U^^x 5^ , 
^ che Jfù creduto già. n3<>ftOjSìa,|>eAe de "t? * 
' t© Dio, dille airhpra il mari^p Andrej ^ 
di Pf Ia:cio$, che carnp^ri'a Madrc,5'è- 
morio il figlio . Ma Ja Madr« fp^crandt 

vi-» 
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vìuamcnte dal Simo la gratia compita; 
ttte applicare Ila Reliquia al Bambino; 
e quedi diede in poco tempo Tegni di 
vita: &alMiora il Marito,e la moglie,-» 
fecero vnit^mente offertia al Santo di fa. 
re in rendimento di gratie yna Noue^a 
nell^a fua Cappella, e porre alla ctc;«a-' 
a* illnome di Francefco. Volle Damia* 
lift appreifo di fe la lutracolora reliquia 
per alcuni altri giorni, finche fi afficU«- 
ràffedi ogni altro iiniftio accidente , 
che poteua in quel'o ftatctemerfi , di 
chefù compiaciuta; dell Rantola pre- 
feruòdi ogni male; <5c i buoni^contoi'ifi 
li limafero (ingoiar mente diuori,adem« 
ptendo la loro prom Oà-, e facendo po« 
fcia (pueme CQlebrgkr m<Óe al di lui Al*- 

Era (lata per vn'anno inferm'a-* 
Supr Marii Chiara Abbadeffa delle Me 
MChe di S. Chiara del Real Monaftcro 
délfe Scàlzè df Madrid ; & era l'infer- 
mità graue,e penofa, e per molti acci* 
denti pericolofa. Fece ricorfp ài S.Bot- 
git p e con noo minor fede , che rafie- 

gAatiortei'Io'pregaua ogni giorno , che 
gltarilTe ^ fe pure cosi f offe ilatP il 
diuin yolcti/e feruitio » Finito l'anno,^ 
liibafe ad vh tratto , (fuor dclI'?fp«CU» 
%ìqn9d*i>Sti'fnOt libera aifàtco 4,9) mk^ 



le , che tanto 1 nfTliggeua : nè da rndi in 
poi Tenti più riCCiVJente veruno , ó rcli* 
quia i>el paflhto male ^ riconofccndo la 
graiia dal Santo . 

1$ Ne! i6 j8, faceua la pcfie noru^ 
pIccoJa Urage nella Città di Valenza 
neila Spagna, e ne riniafe tocca Barba- 
ra Pafqua e, con eanta, e s- viiia appren* 
fione del aia le j che bene fpefJo affiittaj 
& angofciofane fuaniua, rimanendo pri. 
uadcll'vfo de* Tenti nienti* Hjucua nel- 
la Camera, in cui dcrmiua^ vn'Itr.tiiagi- 
iiedìSan FranceTco Borgia , Ik vn^ali'a 
di San Franccrco Sauerio , deloua e era 
fingo^armente diuoca.e non haucado 
fetto al primo'; haurebbe voluto , che^ 
tutte ^e fcfle, che fi faceuano in Ifpa^na, 
ad honor de Santo Sorgia j fi fouero 
fatte ad honor di Sauerio . Volle il 
Borgia vincerla di cortefia3e meritare da 
lei per gratiiudine,ciò,che efla à lui nie- 
gaiia per difetto di p a alFrctione; pero- 
che^tiìentrc clia ftaua penando collo fpa« 
uento del proffimo male , in quella^ 
fteffa fcmbian^a del Qaadro, ch'ella ha- 
ueua , fe le fc in Togno vedere il Santo 
Borgia : il qtia e punendole lafuabene- 
detta mano fopra quella parte de cuore 
.che Ja iormcntau3:Ic faceua fuanire ogni 
dolcre,& angofcia; come non fù fogno^ 
aia realtà : imp(^roche (uegliara fentiill 
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faele Alconch^tjfù queftì,come Sindico 
eletto dalla Cicà di Valenza, per andare 
à congratuiariì con il Signor Duca di 
Gandia per la Beatìficatioae del gran' 
feruo di Dio i?rancefc© forgia . Rimaft; 
in Città la moglie di O^Raffaele nomina, 
ta Eufemia Michaele; la quale da dodici 
anni non kauendo haiiuto altra prole.^, 
che vnafigliuo'a; viueua con gran de fi- 
detio d'v« marchio; fs bene ftaua raffe» 
gnata nel diuin volere . Hor'in quello 
tempo ordinò vo giorno, ad vna fua— » 
Damigel a, per nome Vincenza Pellìca* 
nOyChelelegellè a rita del S-fioigia^: 
ccome quella lo fece pumualmente-i ; 
cosi ella diuotatTjcntè l*afcoltó|.- & in 
mezzo alla leggenda j^ntiiTì intenerire, 
e dolcemente làgrimarcr e n* hebbe ra- 
gione; peroche vdi internamente vna_# 
voce , la quale diflinraraente le diceua , 
che p?r quel poco di lerufiio»che hauc- 
ua fatto il fuo marito D.Rafl'aele, al fer- 
uo di Dio Francefco forgia,, in andare à 
congratuiarH col Duca;! ddio gli hau- 
rebbe dato vn figlio mafchio: o cosi fu: 
peroche ritornato, che t'à il marito, h?- 
uendo ella confidato àlui , 8c aiiàOa* 
migella, che l^hatiena veduta piangere, 
la promelTa , che haueua feotiio iiucr- 
namentc farfi; in capo à noue mefi, nel- 
la vigi iadi S Ignatio; partorì vnfig iqfo 

G a FUii»' 



I40 

roafchio, à cui pofe il nome dì Francef- 
co Ignatio; e mentre vifTcro li Genito, 
ri celebrarono ogni anno fingo/armente 
la feftadel S. Borgia , 

15 Bruno Soriano diede à cuftodire 
alcune gioie à Marcella Marro: Ja qua- 
le prefeleséza vederle,e ripoftcJe in vna 
cada: acccrtafi però, che non haueua di 
que'le fatta nota veruna > richiamò io 
fteffo Bruno : e per molto che cercaffè-» 
ne la ftelTa caffa,non potè mai trouar- 
ie: laonde fù giudicato bene il differire 
al feguente giorno il cercarle con mag" 
gior diligenza» Nel qual tempo pero no 
lafció Marcella di vedere , e riuedere-» , 
cento, e mille volte il for(ì«rc; ma fera» 
pre indarno: tanto che ne rimaneua con 
vn gran batticuore , e difpcrata affatto 
di poter con diligenza huma.ia , le per- 
dute gioie ritrouare . Viddero D?5nna_j 
Mariana Sanz , e Donna Dorotea Pais 
la loro amica così afF itta:e la perfuafe- 
lo ad i andare tutte iridi Compagnia i 
vifitare la Cappella delSanio Ìorgia,& 
ad honor fuo fare vna iVouena ; Anda- 
rono ; e Marcella diffe orando al Santo, 
che fe in termine di ventiquattro hoie, 
kaueffe riirouate le gioie Cmarrìte^; 
i*haurebbe attributo à mìtacolo fatto 
«la lui , e fe ne li farebbe raoftrata luxì* 
|».e riconofcente , Ncfù in vano l-'ora» 

no- 
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tioner peroche i prima che tcrminaffcro 
le ventiquattro hore; andata Mar«clla-i 

à rioeder la caffa; ritroHÒ le difpcratc^ 
gioie , con non picciola marauiglia di 
chi era del fuccefTo informato • 

ì6 li P. ^faeflroFr • Angelo Fufter 
del fagro Ordine de* Predicatori patiua 
Touente di male di gola.Raccomndofli 
diiiotamcnte al S. forgia , e fubito rifa- 
nó • li che, come egli naedcfioio teftifì* 
cój l'hebbe à gran n[ìiracolo,eccedendo 
quel (ubitaneo guarimcnto le forze deU 
la natura . 

17 Era infermo di febre Pietro Co- 
nebret,qiiao do fu vifitatodal P.Fulgen- 
tdo Cafpc della Compagnia di Giesù*8c 
eTortato i raccooundarlì alS^JSorgia^ 
il quale poco auanci haueua liberato vn 
fratello derllamedefima Compagnia da 
vna gran febre. La mogJie dell Infermo, 
con ognilillanza, lupplicó il ?• Cafpe^^ 
che voleiTc fiforatione , accioche non 
tornalfe più la febre al Aio Coaforte . Il 
Padre per consolarla , con tutti gli altri 
di cala, fece breue,ma efficace oratione, 
qutui genuflcJfo e pofcia alzatofi in^ 
pie , facendo il fegno della Croce fopra 
riafernaoicomandò allafebre,chein no- 
^ medi S. Francefco forgia partiflejfenza 
più tornare: e la febre vbbidi al comaii* 
damento: & il febricitante^ a gran gleria 
4ÌtiSanto,guari, G j Ma-» 
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i8 Mada'cna Ferrer nel léjfo^ìnfer. 
niògrauemente : peroche alJafebre ar* 
dentifllma , che h ciuctaua ; fi aggiunf^s 
vna parotide fui collo ^ dal lato deftro, 
che termiiiaua a iìnillro: & à parere de* 
lìgnori Medici Giouanni Vrfelles>e Vin* 
cenzo Michele Gì io , era incapace di 
rifnedlo, 8c aiuti , per le continue vigilie 
éi molte notti,e per la fomma fiacchez- 
za. Laonde fà data per ifpedita^dc au ui- 
fata di difporfi alla morte, non parendo^ 
che vi foÓè maniera di guari e knz^^ 
miracolo. Ftì chiamato il P. Agoftino 
Palazzi del'a Compagnia di Gicsù, per 
vdirne la confcflione,dopo la quale J*in« 
ferma mofìrò gran defiderio,di hauer la 
Re iquia de) SantoTJorgia; & il Padrt-» 
glie la po< tóquanfo prima & ella diuo. 
tameote adoratala, Ja fece applicare alla 
parotide, aggiungendo i'oratione pro- 
pria del Santo: e fubito ù Uati celiare^ 
il doloreiche prima eraacerbi(nnio/& il 
tumore della parotide immediatameo» 
fe^dlfparue , feoza che la donna /eotifTe 
. pof:ia verun danno dal ritirato humore 
pcftif^o j e 1 e rimale in si buon'eCTere ; 
Cihe potè aI.'hora|all'hora cenare con gu» 
ilo , e pofcia ripefare con quiete. S che 
venuta la mattina fejguente il Medico 
Vrle les^ &o/reruatoil guarimemoidif- 
U cITere ttacò aiToluta mente miracolo» 

io ; 
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fp: &• in tre giorni rinferma rimafeto* 
talli cnrc fana, (enza vederfele fegno ve- 
runo del precedente male; di «brie, chs: 
potè vfcir di cafa , & andar'alla Chiefa 
à render Je douute gratìe al Santo . 

Eflendo Viceré del Peni il Prin» 
cipe diS^uiilace Nipote del S Borgia-*, 
eraui rn'iniieoioaiaco molto.fiero.e per- 
tinacc nella Citta de* Regi. Auuifatone 
il Viceré mandò per i! Capitan della (ita, 
guardia Mmmagine de' Santì01mo Gru. 
cìfìfTo che haueua parlato al Santo ^ 
quando nella pericolofa infermità della 
moglie rimafe in fua ibera diTpofitione 
il rtfanarU . Cominciò l'Energumeno 
in vederla à fcontorcrlì • ma comanda* 
to da vn facerdpte. d,opo molta reiìUen* 
Zi del DcmoniOjChe in quello ripugna- 
ua; l'adorò, li baciò i piedi 5 f e l'acco- 
fiò agli occhi* & alla bocca, e poi fì mi. 
(e à rimirarlo fì(ro> fido, lenza ariicolac^ 
giamai parola, benché fofle eforcizato , 
e comandato , con non piccola maraui- 
glia de'circoflanti: tanto più, che ripor- 
tato a Palazzo il Crocififfo miracolofo; 
l'indemoniato pieno di rabbia cominciò 
à parlare , e dire , tanto che non mai fì- 
niua • Il di feguente incontrato^ coli' 
inuafato D. Gióuanni de VerdofoGiUi 
dice fupremo di Corte j difle di voler 
aadar'à chiedere il Santo Crocitìllo à 
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fua ÉcctVeorz . Non lo porcate, non 16 
portate, ri fpofe i'ofleffo. All'horaauui. ^ 
cinoflì il Dottor /^eliciano de Verga Vi- 
cario Generale del Vefcouato i codl^ 
mot'altra gente 3 e comandò al faccel- 
ITero Pietro Mendez , che prefa la Cot- 
ta , e ftola l^eforcizza£re , e Io sforzade 
à dire , à nìaggiorg'oria di Dio , perche 
non haneua voluto fauellare alla prese- ^ 
sta del Crocififfo: & egli rìfpofe: perche 
non conueniua • Maledetto mentitore! 
ripig ló beforcifta; e perche non conue- 
niua ? Per riueren;z:a,di(re ,di quelUm- 
niagine . E che motiiio hauefti tu di 
f iuerenza ^ Soggiunfe di nuouo il Sacer- 
dote ; perche qu« Tlnimagine, )fle, ha 
qualche volta parlato • Et à chi ? rcpìu 
co Teforcifta ; ad vn Teatino, replicò il 
Demonio neirinuafato • Riprefeìo alN 
hora l^eforcifta del a poca riutrenza.^, 
concili haueua nfpoilo i e lì coman* 
dò , clic efprimcfTe il nome di chi égli 
haueffe chiamato Teatino, Sfa là sù 
nel Ciclo rifpofe l^oirefTo , non mi ba» 
fta quefto , foggiunlc ìi facerdote : vo* 
glio fapere il nome proprio dTIo sù : 
Borgia jdiffe : e coftrctto ancbccpiù a«j 
dire il nome pròprio ; agpiunfe Hrance- 
fcot E perche ricufaiu di dire, la cagio- 
ne del parlare il Crocififlo à Fra»cclco ; 
lo collrinfe il facerdote con maggioi 



rorzà ÌBÌ ferirla: & alla finedJfTe , chc^ 
gli haueua par'aco , quando era fecola* 
te, in occafìone che (tana afflitto per la 
graue infcritiità della Conforte. A quc<* 
ito dire lì parenti de 1* odelTo prerero* 
gran diuotione al Santo Francefco Bor« 
gi3j rperandoj per fuainterceilìone , dj 
ottener da quel Santiilìmo Crocifìflo la 
total iberatione deiriodemoniato : oè 
rimafelaloro diuotione, efiduciain* 
ganciata; hauendone veduto jà gloria di 
Dio, e del Santo l'effetto • 

to Fù oltiamodo marauigliofo il 
miracolo fperì mentalo nella per fona di 
A po Ionia Caual'i hnc'mììz Romana • 
Queda data alia pìetà,& a la diuotione, 
fpinta de! feruore indifcretoi vn Vener- 
dì di Mar2o de! léji-inuogliata di par* 
tccìpare delli do ori della fantiffìma paf« 
fìone di G.esii; prefe vn pezzo di latta » 
e ben bene infocatal i,fe l'app icó al pet* 
t« dai lato finiflro vetfo il cuore: e per* 
che, per il Tuo gran feruore , nor\ le pa« 
reua di fentire dolore à Tuo modo ; fot 
prapofe alla fcotiatura U po nere cor- 
rofiua di cantarelle, che à cafo fi trouaw 
ùa{in cafa; la quale aggiunta,' l'addolo* 
rò tanto, che non potendo alla fine fof* 
frìrc Io fpafìnio; leuó via lapolucre dal- 
la piaga , là quale fcoperta] accrebbe il 

G I do- 



dolore: e perche !a patiente^ (t bene ha* 
iicua fcoperto à gli occhi fuòi la piagaj: 
noo voleua fcoprir 'a agli occhi d'altri ^ 
e molto meno roanifeitarneà veruno /a 
cagione; l'andaua fcgretamentcjiauando. 
Mi perche Tvlcere era ungo vn palmo^ 
e largo quattro deta , e noo folameate 
luofltauala carne viua : ma tal'hora fi 
putrifaceua in maniera, che buttaua grà 
quantiti d'acqua : & ella per torre via 
la carne putrida,v'applicaua la po uere 
d'Alume di Rocca abbrugiato ; la pia* 
ga andaua f«n)pre deteriorando > & ella 
Tempre foffrendo , e ciò pct lo fpatìo (ti 
cinque anni: àcapo de' qua'i oiTerua* 
ca^mencre firaua m letto , che haueua il 
lecito fafciato ; e che fouente Ci doleua ; 
iù coftrett3i con fommaiua ripugnanza:> 
à dire alla Madre quanto palTaua. A que» 
ila dunque confidò il tutto, con iftrettif* 
limapromeUa di bod ridirlo à veruno , 
fanonvilConfeiToie di]araendue , chcj 
cu vnPadre della cafa profelTa del Gie. 
sù di Romaf, chiamato Antonio Tarla* 
tino: i quale rifaputa talindifcrctìone $ 
afpramenterifrefe la fanciulla , che ha» 
utSe tentato di]^applicarlì vn fi graue e 
non men*dolorofo.che perìcolofo mar. 
toro, feoia configlio,c confenfo del fuo 
i'àdre fpirituale.-e ic comandò , chc ap« 
fhcailè oamiMiBentel'aniino, à curarfi^ 
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tanto più che haueua intento di fìtd 
ilfonaca : ai che farebbe ftaioj d'impedì- 
mento il faperfì ,1 che ella bauef]^ vna^ 
tal piaga- Vinuiò dunq^alla Signara An* 
tonina Cafale oblara nel celebre faoiua- 
rio di Ter di fpecchro : Signpra di./peri. 
nientata prudenza, e earjtà, alla <)uale^ 
ìlP.Amonto la raccomandò: equelt» 
Signora io vedendo la piaga , ne linarrì t 
per l*horrote,e (egreiamenccJafece ve- 
der piima al Medico di quella Cafa di 
Tor di fpeccbio : i] quale non ardijdt 
prenderne la cura ; e pofcia al famofo 
Cerulìco Gabriello della Porta che le 
ordinò,! cheprendeOe l'acqua minerà» 
le detta acetoia^ e laualie la piaga coiu^ 
acqua rofa,e Tvogelle con vnguenio ro- 
tato . Ademp: tutto a giouine : ma gli 
applicati rimedi; le pareua , che accre* 
fceilero più collo il dolore i e poco , • 
nulla giouafTero . Palliti alcuni mefi fù 
veduta U pi^ga da Guglielmo Riua pur' 
infigne Certifico ; i quale couiìderatola 
bene $ difle , che egli fìiroaua alTohita» 
pente impoOìbile^ che poteiTe guarire, e 
per tanto aoimonendo la fanciulla , < che 
tenetela piaga più pu'ita , che potefle f 
ialafciò: &e la rimanendofene cojl^ 
grand'anurczza, per due anni intierijle* 
guìàfoflfcirem quella parte acerbiilìmi 
lioloii, fenzapplicarui verun suedicat 



mento. Cosi ogni dì più inarprcndo il 
male ; giunfe \» paciente à Mentire dolori 
iniopportabili: da' quali (fimolata; difle 
al /'adre Tarlatìno tuo Confeflbre, ch« 
la 'ua piaga (laua in pelTìmo terminerà 
Se il Padre compaflìonandola , l'efortò 
ad andare a domandare configlio,& aiu- 
to al P Nicolò Z'ucchi, huonio di tanta 
prudenza, fpirìto, e carici ; quanto è ad 
ot^n'vno noto; il quale in quel tempc^ 
confeflfaua nel a tnedcfima Chiefa del 
Giesù j e queft'vditala caritateuoimen^ 
tcj le difTe , che fi raccomaodaffelà San 
Fraocefco Borgia, & in lui coj>fidaflc:& 
à qoefto effetto le diede vn'Iraraagine^ 
iti carta del iìanto, & vn poco di velt^^ 
del medefimo in vna cartina » accioche 
l'vn, e 1 altra »appli«af$c fopra la piaga;: 
c quefto a li j 6 di Decembre del 165^. 
fett* anni da? c»minciamcnto dclla^ 
piaga , e due da che era ftata giudica- 
ta dà periti affatto incurabile , e che II 
gìouane non vi haueua pid applicato al; 
tro rimedio , che vna gran toleranz«^«^ 
Torn^ ella co! ritrouato teCoro à Cafa , 
eritiratafi nella fua Camerttccia, fatta 
breue , ina ardente or atione al Santo } 
pofe fopra la parte offcfa , e fafciata , la 
Reliquia della vette, c Timmagine: & 
incontcnente fentì fcemar fi il dolore , e 
paratie 4i feniirc/che-Y na mano dolce- 



mente palpafTe la piaga: e che il Santo , 
ti <)ua°e le parcua di vedere , le diceOe : 
ya à dire ai P. Zucchi » che fei guarita . 
Non ardì ella di sfakiar/I : ma in fatti; 
Ron Tenti più dolore alcuno . Ando dal 
Padre Zucchi À dirli , che haueua fen- 
t'no gran miglioramento; echefe gli^ 
era alleggerito ramo il dolore >che non^ 
k> fentiua più : e che perciò hauerebbe»/» 
voluto sfifciar la piaga , Le replicò il 
Patire, <hc lafciafle, ancora per qualche 
giornee l'Immagine, e la reljt;UÌaLj 
iopra quella pane , e pofcia la siaicfal.. 
f€, profeguendo però à raccomandarit 
al Santo. Così ella fece: e dopo tre gior* 
ni, euatc le fafcie j trouó la piaga gua- 
rita , rifaldata la carne, e reftiiuita tutta 
quella , che era rofa : & era talnjente_-» 
ftcia lascile fopra la parte già offefa i 
che non vi riiuaneua nè anche la cica* 
trice:ma fo'o vn poco di roffore, quaft 
per aio ft rare dou'era fiatala piaga : ^ 
queUo ancora in pochi giorni fuanì ; 8t 
ella riniafc perfettamente fana , come 
fe non hauefle baumo mai taJ piaga. CÌT* 
co danza . che refe più infìgnc , c più 
iluftrc il miracolo: non potendo mai 
ijattiraliwenifi rifanarfi piaga , che non^ 
jaf ci qualche cicatrice: come atteOara- 
no li Cerulei : li quali , iniìeme con li 
Sigoofi Giudici deputati^ viddero^ dopo 
° no- 



noueantii'i che la p'aga guari j non ef- 
ferui rimafo veftigio veruno : i]che_j 
fommamente ammirarono . E perche li 
Santi , quand'é a Dio in piacere , noa-> 
fanno -egraiie Zìe non compite ; perche 
la giouane non defideraua la fanità, che 
per eflèr Monaca > e confagrarfì tutta i 
Dio; pochi mefi dapoi, che il Santo I* 
haueua dotata de la fanità } la fece do* 
tare di trecento feudi , che per compia 
mento della total dote le mancauano. 
Si che ella potè entrare , e dhienir prò- 
felTa nel *eremplar[ Monaftero di Monte 
(Rotondo , vicino à Roma i che è delle 
Madri CarmeUtane della prima ofler*' 
uanza di Santa Maria Madalena de'Paz* 
ai : la qual Saau , affinchè Suor Maria 
Diodata della SantiiFima Trinità, che^ 
cosi fi chiamò qnella « che prima chia» 
mauafi Apo! onia Caual i, poceiTeteftio 
ficare autemicameote , alla prefenza^ 
de'Giudici deputati , ia grati* (ingoiare 
della prodigiofa fanità riceuuta dal Sìki« 
to Francefco Borgia s dieci anni dapoc 
d'cHer Hata guarita ; elTendo/i pochi 
mefi prima ritrouata in punto di morte, 
c perciò munita di tutti li Sagramentt 
^ella Chie(a ; mentre iiaua già agoni- 
sando ; ifpirò aJ ConfeiTore del Mona- 
fiero ad vogere la moribonda, con Volo 
delia iampana , che ardeua auami all' 



Altare della (lefla Santa : e valfe tamo; 
che ad vn tratto Pagonizantc rauuiua- 
^la, e mig lorata ; in pochi giorni riheb^ 
be la total fanità ; e potè fare la fua te- 
iìimonianzar la qua;e fù di gran momco. 
to , per la proua concludente del mira* 
colo io per(ona fua operato dal Sao(o 
Borgia « 

3 1 E perche può giouar molto ali^ 
anime de^fedeli il rifapere ciò , che au«» 
uenne ai Santo nel procurare la faluce 
di vn*anima trauiata , e il caftigc , che 
può temctfi da chi non porge orecchie 
allediuine chìainafe5 fi é ftimat^ bene 
foggiungere quel «chein vno de^Pro*» 
ceflTi formati per laCanonczationc del 
fante è folennemenie autenticato t £t 
è che psfTandoil Seruo di Dio per vn|[ 
Citta de' Regni di Spagna ^ nella quale 
fi trouaua vna perlòna molto princfpa^ 
ie inferma , e vicina alla morte ; era.^ 
qucfta V n^huomo ftato di vita mol*^ 
to (com polla y & impura i di maniera^» 
che trcuandofi ahco a quel paffo , ne 
Ibua tuttauia duro, & oftinato à non 
volere impiegare quel poco di tempo , 
che gli reliaua di vita^in fodisfare coa^ 
vera penitenza 2ille fue colpe , cofa che 
teneua più d'ogn'altra dimemicMft^ fen«* 
za poterli trouare alcun vimedio per 
iarlo confelTare^ liccntiaado da te coiu$ 

afprez- 



»fprezza , c moftra di noia tutte le pcr- 
fone, che dfció g'ì trattauano fenza vo- 
kr'afcoltare g 'auuif? , che le perfone_^ ^ 
fpiritua i, &anfiofedela faluatione_-> 
del *aoimafua gii dauanoj hebbe notitia 
di quefìo pericolo 5an Francefco Bor- 
gia, e giudicando, che fi appartene» 
ua à lui il procurare la fafute di quei^. 
l'anima, accióche non fiperdefle, andò 
à confultare quefto rimedio , & il mo- 
do che haueiia da tenere con Dio Si- 
gnor Noilro, e ponendofi à far'oraùo- 
ne con feruenti preghiere alianti ad va 
Chrifto crocififfo, vidde, che quel Chri- 
Ilo alzò i! capo , e che da'Ja Croce gli 
parlaua dicendo , và all'infermo , che 
io medefimog'iadlfteró come iofermie, 
ro> e medico , mentre tu lo perfuade- 
raì al)a confezione > con quello fé nc^ 
andò il ^anto à caladi queii'huomo, 8^ 
alla prefcnza di Chrifto Signor Noitro , 
che iui fi irouaua, gli difle molte cofc, 
procurando con poflenii ragioni di di- 
fporlp , accióche fi confe0a(re» ma que- 
gli cosi oftinato fe ne reftaua,che nè all' 
ifpiraijone di chi ha«eua prcfente,nè alle 
parole disi S> fi rendeua i nè [uggettaua, 
con ch« Chrifto Signor Noftro , che in 
forma dì Medicò vi era comparfo, dol- 
cemente 4 ii<^eHtiò , laiciando il Santo , 
cht tuttaRÌa andaui perfuidendo l'ia* 



fcrrno , ma vedendo , che non poteut 
far alcuno profitto y anzi che la Tua du-« 
rezza andana tempre più crefceodo>firL 
folfe di cornare a Chriilo crocifitTo à fup 
p'icarlodi nuoue gratie, accióche queL 
J*huomo non fi perdeffc, onde fatta più 
feruente orat'onf^ auanii di eflò, ève» 
deiido Ctiriilo i>ignor Noftro iì Santo 
cos! afflitto , glidifle parimente dalla 
Croce , acciò che tu veda quanto dcfi-» 
<àcro la faiute fpirituale di quel 'Anima, 
f>ortarai là a quellMnfermo • Prefe il 
5anro i! Chrifto , che haueua innanzi ^ 
c con cflo fe ne and^ alJa cafa dì quel 
Caualiere, e raand.^ndo fuori della ftanw 
za quelli che vi fi irouauano, reftófolo 
ccnrinfermo , auanti il quale tenendo 
il Chrifto,cominciò di niiouo con moU 
ce parole, sragioni a perfuaderlo alla 
confeilione , e che fi vclgefle à lui, e 
fperaire , e confidaffe , però il miferabi- 
le non facendo conto di quanto gli di* 
ceua il Seruo di Dio , cominciorno tut* 
te 1^ piaghe di quel Chrifto d correr far*' 
gue , e ciò non baftando, g'i parlò anco 
dalla Croce, rapprefentandogli quanto 
gli fuffe coftata 1 anima fua , & iJ mol* 
to , che per quella haueua fatto , e ve-- 
dendo, che nèanco quefto baflaua,di- 
ftaccò vn braccio dalla Croce , emet- 
tendo la mano nella piaga del coflato 
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ne cauó fuori come vna manciara di 
fangue, chegeiiò in faccia di queMo 
fu )turaio con queOa fentenza ; zhe 
polche quel fangue era ftato fparfo per 
la Tua faluatione , & egli non voleua 
approfittarfene , feruiflc per 'a fua dan- 
natione , con che proferendo graa-t 
beftéraie contro Dio,fpirò quel mifera- 
bilt,confegnando 1 anima fua nelle ma- 
m de'crudeiì carnefici dell lnfcrno efe* 
cucori de'Ia Diuina fentenza , Se il San- 
to riprefo il Crccififfb, fé ne tornò à 
cafa con quell'ammiratione , e forpen^ 
fione, che per il cafo può ctafcuna 
knngioar/i i e tutto afFlitro per I^atroci^ 
tiidelKauaemmeiitOAC perdita di queiP 
«tim*t tanto più depia di cafHgoèdi 
fcne t quanto più fauorira con le repli^* 
«èt€ chiamate del Cielo • Dal quale Ci 
degni il Simo intercedere a noi abbon- 
éimvgntKL 5 c per non part r (I mai dal 
dritto Sentiero de*comanc1aa)enti di 
Dio , ed i fermarci nel fup ctiuino fer- 
¥àtio con l*imitatione de !e virtù rfa-j 
>>? eferciratt tanm gcfl«ofameme io-» 
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Che fcriuono del $. Ftanccfco Borgia . 

Pietri R,baJinìeranef(a Oia^tM grandi auAttfà 
libri i e mila fic^fU nel t$mù Jeìli vite di'Samtt 

A^ndrea Sc#ff# nella fua vita in Ìatin9 4 

IJtcoli OrUfidmi nef primi tomo delhlftirii Jella^ 

Francefco Saeehtni Ael 'eandi timo delle midefimt 

^emlterli da pu^' carfi . 
Santa Terefa nella vita che fcrue di si ai rapo 149 
Giau^nni nort^hfje nel hln delia paftkolar protettio^ 
ne 9 che la B. Vergane ha i Ha Compagnia 4' capo I}« 

Girolamo Via*fi nel Ibro fecondo del ben delio 
^elig^t^Co al capo z6, 

SebaHiano Berettai netl^annua del i$9<^. nellaVro^ 
uineia del M^TTro nel Collegio di Gnaxaca^ 

dietro Opmeflero neli 'magici eP huomiìHilluftrit 4r 
éiltri ^ 

Gerolamo di S Gtof}p^s Carmelitano Scalt^ tom^i^ 
pag.^ì^. 

IliefcaineWhiltoria 'Pontificale hb 6.eapA7. 

Or.ofrio Vamui^o dAl^Ordtne di S. hgoftino 1 nH 
tom. de Vitis Pf tifiri^ « 

Tomafo B^tio de fi >i% Ecelefia^ (igno jo, 
^ruicfixi^ de^andoHol Vefcouo di lampionai nellOLJ 
feconda p^t^te deih^iftoria df Carolo V. tib.%^é $.f t« 
lepes Vefcouo di Tarai^na^ nel n vita di S« TereptL^ 

j4ìfoH{o KoiricjueX^tom. J. de per feSiQn$ Religio fai 

Bfluia nelUfua H'ftorsa Vontipcale > nella vita di Grt^ 
go rio Xìllm 

Gafparo Efco ane Hif orice del Regno di ValenxJéL^^ 

Martino CAtrilloy mthìiifioriadi S*V4/eriV, parlane 
dodi DonX^rnafo Borgia ^rciuefcouo di Zaragota. 

Pietro di Valderrama > deiUOfdine dt S* ^gofiiui $ 
mi 0<9 Teatro delle ReltqUni • pag.t 24. 

Gìq; Carrtlli , diWOrdine di S. Frantefco^ ttell*Hi^ 
fi$ria delti Sealto dì Madrid % 



Hi/loria della Madonna del ?tUr di Z^ifagcxM tr^iit. 
rapaio. 

S* Franecfio di Saics i ne la parte feconda dcll^infr 
duttiont alla vita dinota e ap,\\^ 

D^nViìicemp Blafco dilla Nuz^ Catìontco di Zc 
ra^oT^a tom.!. dglln ^ua UìJioriaEccleJiafìica. CAp. 1\ 

Gii Gcnz^alez^d^Aiiila , Uifionc^ de! Rè , nel fuo Te. 
tro delle grand e^e dì ÌAaifid. pmc^^óó. 

FrancefcoCaro deT$rres % n$U^Hì/lorÌM delhOr^im 
Militari. Jii^.j. fo/. 

. QieroUmo de S^umtana , nella fua \^i(ìoria dtlla N9 , 
biltà ^e ^randelf de^Madrid . /it.j. 
^ Luigi Munox. > nella vita del ÌAaeflro Ani/a. cnp. Z^: 

Ferdinando Camargo f delL^Ordine di S. Agofiincf 
tuUa ftuiCfonolocia Sacra « 

Francefco de' Santa Maria Carmelitano Scattò. 

klfgnfo de Villcgas, nella %'.part. ^^1 fio, SAnSfomm. , 
f4/7,}. nella vita di Eltfeo . 

Eufebio Nieremberg , fcrilfe copiofamente tutta 
Vita. 

Cierolamo.FufcrioPjouindiMe dell^Ordwe.de'Vred^ 
catari ^ netta ttijtoria del Vifcouo d' Altutrratin . lih.i, 
fag.ioi. 

^ ^ Gto; Vaolo Olina , Cenerate della Corf^pagnia di Gì/- 
iu 9 nclt^ lib. ir titolato quaranta fermoni . 

V "^^^^Jfo Borgia frateilo del Santo Arciuefcoun di 
Tlaragola vnatonga retatone del/evtrtU, e miracoli del 
Sdutto, Che fi troua contpulfat anela proief/i. 

Z>. Giùl deR$uera Yatriarcha, ci Arciuefrouo di 

' JZ'^^^ ' vn^altra nlaiione , clsf fi tuua cor^imhatiuj 
nelli proiejji ^ * 
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